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Numero 
chiuso 
nelle zone 
turistiche? 
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Numero chiuso per regolamentare l'afflusso nelle più note 
località turistiche? E già polemica sulla proposta che da 
alcune parti viene avanzata per risolvere, con un provvedi¬ 
mento discutibile, i problemi connessi al massiccio riversar¬ 
si, nello stesso periodo, di masse sempre più numerose 
verso la meta delle vacanze. A Capri, per esempio, c'è chi 
vorrebbe mettere in fila l turisti. Che succede a Riminl e 
Firenze. A PAG. 4 


II PCI propone un governo che segni una netta novità 
per i metodi, la composizione e le scelte programmatiche 


AVVIARE UN PROCESSO POLITICO NUOVO 
ed evitare il danno di elezioni anticipate 

II documento della Direzione del PCI, illustrato da Berlinguer a Pertini, è il fatto nuovo nella crisi - Il pentapartito e la sua politica non sono più proponibi¬ 
li - Si impone una profonda revisione della manovra economica-Craxi accenna a «un’iniziativa del Presidente della Repubblica» - La DC indica Spadolini 


Ecco il testo della risoluzione che la Direzione del PCI ha approva¬ 
to ieri e che il compagno Enrico Berlinguer ha illustrato, nel corso 
del colloquio al Quirinale, al presidente della Repubblica. 

L A CADUTA del Governo presieduto dal sen. Spadolini 
costituisce la prova conclusiva del fallimento dell’opera¬ 
zione politica sperimentata negli ultimi tre anni. Si sono 
accantonate riforme assolutamente necessarie nel campo 
economico, sociale, della pubblica morale, sostenendo che la 
crisi era in via di superamento. Ai bisogni della nazione si 
sono anteposti calcoli meschini di potere: la DC pensando di 
utilizzare l’alleanza con il PSI per coinvolgerlo in una politi¬ 
ca di segno conservatore e anticomunista; il PSI calcolando 
di servirsi della discriminazione contro il PCI per accrescere 
il suo potere di contrattazione nel quadro di una alleanza 
con la DC. Perciò i problemi reali del Paese sono stati di 
fatto elusi. Non a caso i governi non si sono formati su 
accordi programmatici chiari, ma essenzialmente sulla ba¬ 
se di una spartizione delle posizioni di potere. I guasti sono 
stati profondi. Così la dialettica politica è diventata sempre 
meno trasparente, è degenerata spesso in risse tra ministri 
e potentati, e gli stessi contrasti di indirizzo, che pure sono 
insorti nella maggioranza, non hanno potuto trovare un 
limpido sbocco in Parlamento. Anzi, il Parlamento e le isti¬ 
tuzioni hanno visto ridurre ulteriormente i loro poteri di 
controllo e di indirizzo, mentre uno spazio crescente hanno 
assunto poteri occulti, mafie, P2. Questa è la realtà. Perciò 
non solo è falso ma è paradossale scaricare oggi la responsa¬ 
bilità di questa situazione sul Parlamento e indicare come 
via di uscita una limitazione dei suoi poteri. 

Tutto ciò non ha soltanto determinato le degenerazioni 
che sono sotto gli occhi di tutti e che hanno portato a questo 
stato di incertezza e di sfiducia tra i cittadini, ma ha provo¬ 
cato una divisione grave delle forze di sinistra e riformatrici 
e ha aperto la strada ad una controffensiva di destra anche 
sul piano economico e sociale. Il suo segno è visibile nei 
recenti provvedimenti che caratterizzano la manovra eco¬ 
nomica, finanziaria e fiscale del Governo dimissionario. Es¬ 
si sono sbagliati e inaccettabili. Innanzi tutto sono iniqui, in 
quanto prevalentemente colpiscono le classi lavoratrici e i 
ceti medi meno abbienti risparmiando i grandi patrimoni e 
gli alti redditi di ceti privilegiati e di speculatori. Nel tempo 
stesso essi sono inadeguati ed in contrasto con la vitale 
esigenza di ridurre l’inflazione e la spesa pubblica corrente, 
contemporaneamente assicurando lo sviluppo produttivo e 
l’aumento dell’occupazione. Si impone perciò una profonda 
revisione delle decisioni adottate. 

I L PCI è decisamente contrario ad uno scioglimento anti¬ 
cipato delle Camere. La conseguente prolungata paralisi 
del Governo e del Parlamento arrecherebbe nuovi gravissi¬ 
mi danni alle condizioni di vita delle masse popolari, all’eco¬ 
nomia e alle istituzioni democratiche, prive di una guida j 
seria capace di esprimere nuovi indirizzi. L’Italia rischia 
ben più che un aggravamento transitorio della crisi. Con 
una crescente disoccupazione, con una ripresa dell’inflazio¬ 
ne già in atto, con un deficit dello Stato sempre più incon¬ 
trollabile, con l’affossamento delle inchieste parlamentari 
sulla P2, sui retroscena del delitto Moro, sullo scandalo del 
Banco Ambrosiano, il rischio di una crisi sociale, e anche 
morale, in cui prevalgano i fattori di tensione e di disgrega¬ 
zione diventerebbe drammatico, con conseguenze incalcola¬ 
bili per la tenuta della democrazia e per l'autonomia e il 
peso dell’Italia nella scena intemazionale. 

Del resto, contro le elezioni politiche anticipate si sono 
pronunciate la Federazione CGIL, CISL, UIL e varie forze 
politiche, anche della stessa maggioranza governativa, qua¬ 
li la DC, il PSDI e il PLI: la grande maggioranza, dunque, ’ 
del Parlamento e del Paese. 

Il pentapartito, la sua politica e il suo modo dì governare, 
non sono più riproponibili. Ogni tentativo di riesumarli 
incontrerebbe la più risoluta opposizione del PCI. Si dimo¬ 
stra più che mai che la proposta dei comunisti di una alter¬ 
nativa democratica all’attuale assetto politico e di potere e 
agli indirizzi e melodi di governo finora invalsi, corrisponde 
ad una necessità nazionale. 

Il Partito comunista italiano — nel ribadire questo obiet¬ 
tivo, che comporta la partecipazione al governo del PCI con 
un ruolo corrispondente al suo peso nella vita italiana — 
ritiene che nell’attuale Parlamento sia possibile dare inizio 
ad un processo politico nuovo, che avvi! a soluzione, anche 
se gradualmente — attraverso l’instaurarsi di rapporti poli¬ 
tici e parlamentari più corretti e distesi — i gravi e urgenti 
problemi del Paese. 

A questo fine è necessario che si costituisca un governo 
diverso da quelli che si sono formati finora. 

Tale diversità deve consistere sia nel modo della sua for¬ 
mazione e nella qualità della sua composizione, sia in so¬ 
stanziali mutamenti degli indirizzi politici e programmati¬ 
ci, sia nell’abbandono di metodi di governo e di amministra¬ 
zione fondati sulla discriminazione sociale e politica, sul 
clientelismo e sulla spartizione dei posti di potere. 

I L NUOVO governo deve essere formato, come la Costitu¬ 
zione prescrive, per autonoma responsabile scelta del . 
Presidente del Consiglio, al di fuori di prevaricanti pressioni 
di Segreterie dei partiti, libero dai mercanteggiamenti e dai 
dosaggi di rappresentanza di correnti partitiche, che hanno 
portato spesso a incarichi ministeriali persone prive della 
necessaria competenza e autorevolezza. 

Personalità competenti, autorevoli e corrette, possono es¬ 
sere scelte dal presidente del Consiglio, senza pregiudiziali, 
nei partiti e fuori di essi, nel Parlamento e fuori ai esso. 

Se ci si attiene rigorosamente a tali criteri nuovi, gli stessi 
partiti governativi vengono sollecitati ad assolvere piena¬ 
mente la loro funzione democratica e costituzionale, recupe¬ 
rando tra i cittadini un prestigio oggi logorato dalle prati¬ 
che degenerative nei loro rapporti con lo Stato e con i pub¬ 
blici poteri. E assolutamente necessario rompere con tali 
metodi, cominciando proprio dal modo di formazione del 
nuovo governo. 

È convinzione del PCI che con un governo che sorga se¬ 
condo questi nuovi criteri, si possano evitare le elezioni anti¬ 
cipate, si può favorire una libera dialettica e un confronto 
costruttivo nel Parlamento stabilendo un rapporto nuovo 
con il PCI. Su queste basi si può attuare una politica di 
sviluppo economico e di risanamento finanziario, casata sul 
principio della giustizia sociale; si può svolgere una più coe¬ 
rente e incisiva iniziativa dell’Italia a favore della distensio¬ 
ne, de! disarmo, di una soluzione pacifica dei conflitti; si può 
condurre con fermezza ed efficienza la lotta contro il terro¬ 
rismo, la criminalità organizzata, la mafia e la camorra, i 
poteri occulti quali la P2. 

Su queste basi si possono affrontare positivamente, con il 
contributo indispensabile del PCI, i problemi del funziona¬ 
mento e del rinnovamento delle istituzioni, in modo da raf¬ 
forzare il potere degli organi costituzionali, a cominciare 
dal Parlamento, contro l’invadenza di centri di pressione e 
di intrigo. 

LA DIREZIONE DEL PCI 


ROMA — Alla prima giorna¬ 
ta di consultazioni per risol¬ 
vere la crisi un fatto nuovo, e 
di estremo interesse, si è ve¬ 
rificato. La maggior parte de¬ 
gli osservatori e concorde nel- 
1 attribuire questo valore al 
documento approvato ieri 
dalla Direzione comunista, la 
prima proposta precisa e 
concreta non solo per portare 
questa crisi di governo lonta¬ 
no dalle secche in cui sin dal- 
l’inizio minacciava di impan¬ 
tanarsi, ma per avviare il più 
ampio processo di risana¬ 
mento e rinnovamento ne¬ 
cessario al Paese. Il docu¬ 
mento è stato illustrato ièri 
sera da Enrico Berlinguer 
(accompagnato dai compagni 
Napolitano e Perne, presi¬ 
denti dei gruppi parlamenta¬ 
ri) a Sandro Pertini, che ha 


ricevuto la delegazione co¬ 
munista subito dopo quella 
de e prima di quella sociali¬ 
sta: non risulta che i due ex 
alleati abbiano modificato le 
loro posizioni, anche se. Craxi 
è apparso più cauto all’uscita 
dallo studio di Pertini. Anzi 
il segretario socialista ha ac¬ 
cennato, con un sorriso mi¬ 
sterioso, a un '•iniziativa del 
Presidente della Repubblica 
alla quale guardiamo con fi¬ 
ducia ». A che cosa sta pen¬ 
sando Pertini? 

Lo sapremo tra non molto. 
Il Capo dello Stato appare in¬ 
fatti intenzionato aa affidare 
l’incarico già entro la giorna¬ 
ta di domani quasi certamen¬ 
te toccherà a Spadolini (il 
’ suo nome è stato fatto ier se¬ 
ra a Pertini dalla delegazione 
de). Ed è chiaro che a quel 


punto prenderà contorni pre¬ 
cisi anche lYmiziativa» per 
ora avvolta nel mistero. 

Si è aperto uno spiraglio, 
sia pure esiguo, in una crisi 
apparsa sin dall’inizio di dif¬ 


ficilissima " soluzione? Lo 
stesso Pertini non nasconde¬ 
va in questi giorni la sua «an- 
goscia». E infatti ieri aveva 
cominciato la giornata con 
uno stato d'animo che, a dif¬ 
ferenza del solito, sembrava 
incline al pessimismo. « Per 
principio, sono contrario alle 
elezioni anticipate, ma se mi 
mettono di fronte all’impos¬ 
sibilità di continuare ... Io co¬ 
munque cercherò di fare tut¬ 
to il possibile per evitarle-, si 
confidava coi giornalisti da¬ 
vanti allo «studio della vetra- ■ 
ta», in attesa dell’arrivo delle 
delegazioni dei partiti (pre¬ 


cedute dall’ex Capo dello 
Stato Leone, e dai presidenti 
delle Camere, Fanfani e Jot- 
ti). E aveva aggiunto: « Si fa 
presto a dire “tutto è nelle 
mani di Pertini’’. È,anche 
nelle mani dei partiti ». 

* Come hanno risposto, per 
quanto li riguarda, democri¬ 
stiani e socialisti, gli ex allea¬ 
ti-concorrenti divisi adesso 
da polemiche al calor bianco? 
De Mita, uscito per primo 
(con il resto della delegazione 
de: Piccoli e i presidenti dei 
gruppi parlamentari. Bianco 
e De Giuseppe) dallo studio 
di Pertini, ha così riassunto 
per 1 giornalisti la posizione 
che aveva poco prima esposto 

Antonio Caprarica 

(segue in ultima) 


Berlinguer 
ai cronisti 
dopo il 
colloquio 
con Pertini 


ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, al termine dell’in¬ 
contro con il Presidente della Repubblica Sandro Pertini al 
Quirinale, ha rilasciato ai giornalisti la seguente dichiarazio¬ 
ne: ' •' 

- Abbiamo illustrato al Presidente della Repubblica il docu¬ 
mento approvato oggi dalla Direzione del nostro partito. In 
questo documento vengono esposti, ci sembra in modo chiaro 
ed esauriente, i motivi per cui siamo nettamente contrari ad 
. elezioni anticipate che sarebbero gravemente dannose nella 
situazione che attraversa oggi il nostro Paese e che ci sembra ‘ 
siano considerate con avversione dalla grande maggioranza 
dei cittadini italiani. 

Abbiamo esposto altresì la nostra proposta perché si formi 
un governo diverso da quelli che lo hanno preceduto nel corso 
di questi anni e da quello ultimo per gli indirizzi politici e 
programmatici, considerando che il primo segno ai novitfk 
dovrebbe essere costituito dalla composizione stessa del gó f 
verno la quale dovrebbe essere sottratta finalmente alle imi- 
posizioni delle segreterie dei partiti e ai dosaggi fra i partiti 
e all’interno dei partiti fra le loro correnti. Questo — ci sem¬ 
bra — sarebbe il segno importante di una novità che potrebbe 
riflettersi positivamente su tutta la vita pubblica ». 


Intervista del leader palestinese a Le Monde 

Arafat: siamo pronti 
al dialoao con Israele 


Strage ieri mattina nel cuore della capitale 


al dialogo con Israele con sei morti a Parigi 

Sharon si accanisce su Beirut È opera di terroristi di destra? 

Massicci bombardamenti aerei, navali e di artiglieria sulla città assediata Uomini armati hanno aperto il fuoco all’impazzata in un ristorante israe- 
Disponibilità (condizionata) di Begin sul piano Habib per l’evacuazione lita e poi contro i passanti - Quattordici feriti, dei quali alcuni gravi 


BEIRUT — Un’altra tre¬ 
menda giornata dì fuoco ieri 
a Beirut ovest, martellata per 
ore dalle artiglierie terrestri e 
navali e dall’aviazione; e que¬ 
sto proprio mentre le ultime 
dichiarazioni di Begin lascia¬ 
vano intravedere una mag¬ 
giore flessibilità di Tel Aviv 
sullo sgombero dei Palestine-' 
si e mentre il leader dell’OLP 
Arafat, in un’intervista a «Le 
Monde», riaffermava la di¬ 
sponibilità ad accettare «tut¬ 
te le risoluzioni dell’ONU» e 
ad avviare un dialogo israelo- 
palestinese. 

L’intervista è stata rila¬ 
sciata da Yasser Arafat in un 
garage di Beirut ovest asse¬ 
diata. Il leader palestinese, 
ribadendo la dichiarazione 
già fatta qualche tempo fa ad 
alcuni parlamentari america¬ 
ni, ha insistito sul fatto che 
TOLP «non è immobilizzata 
in posizioni immutabili» e 
che esiste nei palestinesi 
«una netta evoluzione nella 
comprensione dei cambia¬ 
menti intervenuti nel corso 
degli ultimi anni». Riferendo¬ 
si alle «interpretazioni ten¬ 
denziose» sulla Carta nazio¬ 
nale palestinese (alla quale 
si rimprovera di prevedere 
la «distruzione di Israele»), 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA 




PARIGI - Una della vittima viene trasportata fuori dal ristorante israelita dopo l'attentato terroristico 


BEIRUT — Duo bambini in una casa di ricovero colpit a più volta dagli israeliani e 
lasciata sènza acqua né elettricità. Ci sono 80 bambini dia è impossibile curare 


Lieve incremento dei depositi, aria di ottimismo fra i funzionari e i dirigenti 

In un tranquillo lunedi di agosto 
aperto il Nuovo Banco Ambrosiano 


MILANO — Alla fine della 
giornata, quasi come segnale 
incoraggiante, il primo con¬ 
suntivo: c’è stato un lieve in¬ 
cremento del depositi e si re¬ 
spira un'aria di cauto ottimi¬ 
smo, comunicano i funzio¬ 
nari del «Nuovo Banco Am¬ 
brosiano». Anche la risposta 
sul titoli in Borsa viene in¬ 
terpretata In via Clerici co¬ 
me segno di «una corrente di 
fiducia» nei confronti de) 
pool di banche che hanno ri¬ 
levato l’istituto di Calvi. Per 


il resto, è stato un normale 
lunedì d’agosto. Alle 8^0 le 
saracinesche si alzano e gli 
sportelli del «Nuovo Banco 
Ambrosiano SpA» (107 In 
tutt’Italia) si aprono al pub¬ 
blico. Ma non c’è la folla che 
si poteva temere. Non una 
coda. Poca gente per la stra¬ 
da, come ad ogni viglila fer- 

, Fabio Zinchi 

(Segue in u(tima) * - " * 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 


Dollaro record: oltre 1.411 lire . 

MILANO — Grande fiammata del dollaro su tutti i mercati 
intemazionaii. La valuta americana è stata quotata a 1.411 lire, 
nuovo massimo storico: 11 lire in più sul fixing di venerdì scorso. 
Impennata della divisa Usa anche a Londra, Francoforte e Pari¬ 
gi. La lira si è mantenuta stabile nei confronti delle monete 
europe e, ha guadagnato anzi qualche punto sulla sterlina. Sul 
mercato di New York adattare ha aperto in rialzo, ma è rimasto 
•otta i massimi livelli raggiunti sui mercati europei. Gli esperti 
attribuiscono il nuovo batto In avanti della moneta Usa sia al 
cr es c ere delle tendoni nel Libano che all’inatteso aumento della 
massa monetaria negli Stati Uniti. Da segnalare un lieve regres¬ 
so dell’oro al fixing antimeridiano di Londra. 


PARIGI — Un gravissimo c provocatorio at¬ 
tentato terroristico, di chiara marca razzista, 
ha fatto strage ieri mattina nel più nòto ri¬ 
storante ebraico di Parigi, dove uomini ar¬ 
mati hanno aperto il fuoco all’impazzata uc¬ 
cidendo sei persone e ferendone altre 14. L’a¬ 
zione criminale — subito - energicamente 
condannata dal rappresentante dell’OLP in 
Francia — è stata prima rivendicata e poi 
sconfessata da «Action directe» organizzazio¬ 
ne eversiva dai connotati tutt'altro che chia¬ 
ri, ma definita correntemente di estrema de¬ 
stra, che opera da poco più di tre anni. Teatro 
della strage è stato il noto ristorante «Jo 
Goldenberg’s», nella rue des 
. Rosiers, nel quartiere ebrai¬ 

co al Marais. Non lontano di 
lenti lì sorge una vecchia sinago- 

L.— ga, e in un primo momento si 

era creduto che proprio que- 
sto fosse stato l'obbiettivo 
dei terroristi. Fino a questo 
inU momento i precisi contorni 

~ dell’azione sono ancora i* 

gnoti, tanto più che gli as- 
||||s sassini sono riusciti a far 

iillU perdere le loro tracce fug¬ 

gendo a piedi ed aprendosi la 
strada con una nuova spara- 
’ torta. Non si sa dunque con 

U IJ.p esattezza quanti fossero i 

Hi » . membri del commando omi¬ 
cida: due secondo alcune 
itti i mercati fonti, quattro secondo altre, 
ta a 1.411 lire. Diverse anche le versioni sal- 

tnerdì scorso. 1® meccanica della strage, 
coforte e Pari- Secondo una prima ricostru- 

delle monete rione, quattro individui se- 
i sterlina. Sul doti ad un tavolo del risto¬ 
rna è rimasto Tante avrebbero all'improv- 
ei. Gli esperti viso impugnato le armi a- 
eta Usa sia al prendo il fuoco sul clienti 
lumento della che lo affollavano e sarebbe¬ 
ro lieve regres- ro poi fuggiti a piedi perla 

(Segue in ultima) 


Che succede dopo la «180» fi 

«Viaggio nel disagio 
mentale» per scoprire 
che c’è anche speranza 

In giro per Roma - Non sempre «nuovo 
abbandono»: lo sanno quindici ragazzi... 


ROMA — Si dice, si scrive, 
si martella ossessivamente 
la gente: Roma è diventata 
l’inferno dei barboni, il ri- 
cenacolo di tanti derelitti 
cacciati dai manicomi, che 
non li vogliono o non li pos¬ 
sono più tenere. Roma, co¬ 
me le altre aree metropoli- 
tane. Sarà vero. Anzi, è sen¬ 
z’altro vero. Come e vero, 
però, che è difficile imbat¬ 
tersi in un vecchio lacero, 
magari col cappotto addos¬ 
so, sotto la canicola, e l’e¬ 
terna busta di plastica per 
‘le sue povere cose, che ti 
tende la mano per la carità. 
O che importuni un passan¬ 
te o una turista. Perché an¬ 
che i rottami della psichia¬ 
tria hanno, per così dire, 
una loro disperata dignità 
da salvare. La colpa nostra 
è che non si vuol far nulla 
perché questo dignità sia 


mantenuta. Ci sono colpe e 
ci sono luoghi comuni. Nes¬ 
suno si meraviglia, ad e- 
sempio, se cenando in trat¬ 
toria, in una qualsia» piaz¬ 
za romana, si i costretti 
continuamente a metter 
mano al portamonete per la 
fila di postulanti, bambini, 
sgangherati suonatori, im¬ 
provvisati fioristi che ti vo¬ 
gliono rifilare il fiore anche 
se, desolatamente maschio, 
sei da solo al ristorante. 
Nessuno si meraviglia. E 
non c’è nessun giornalista 
che sia disposto a fare un 
«viaggio nei disagi della 
mendicità». TYovano tutti 
più comodo viaggiare nel 
«disagio mentale», E viag¬ 
giano molto, sempre per 

Giancarlo Angami 

(Segue in ultima) 
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VITA ITALIANA 


Martedì 10 agosto 1982 


Primo giorno della banca salvata ma sotto il peso dei misteri di Calvi 

* _ ♦ v ' » * l ' «* 

B ■ MILANO — In un centro cittadino semi* no, comprano, e l'indice sale». Ma chi to gruppo di banche interessate in vari 

■ ■ deserto l’orribile piazza degli Affari e un’ compra? «Tutti. Hanno cominciato le modo alla manovra rialzista. 

IV Isola di fermento e di attività. Impossibile banche, e poi tutti sono andati dietro». * - Nella sala delle contrattazioni si cretl 

trovare un parehéggio nel raggio di diver- Inutile chiedere i nomi delle banche i cui poi di sapere che la crisi di governo è d 1 

a m se centinaia di metri. Dentro, nel palazzo agenti hanno aperto la danza degli ac- stinata a rapida soluzione, e questa vo< 

— — — Damji m della Borsa, nel gran vociare della sala quisti, sostenendo vigorosamente la spin- — che peraltro non si capisce su qua 

Bini in DDlSU delle contrattazioni si combatte unadiffi- < a a > ria,zo ; p| “ fac ‘ ,c e anche piu sicuro valutazioni possa essere fondata - co. 

MWH ■■■ WB «#%■ Cile battaglia, dagli esiti più che incerti. È lnvccc controhare i nomi dei itoli mag- tribu.sce a rinvigorire l’operazione fidi 

■ ji t; nil i,i. giormcnte beneficiati daU'insperata eia». L’avvicinarsi del termine di scadei 

• ■ Ii« P «I^5ÌhÌ? ntlr" iS* pioggia * ordini. Il titolo che si risaluta za del ciclo borsistico di agosto - che te 

zione coatta del Banco Ambrosiano,,a co- dj _j u è paradossalmente quello della mina il prossimo 18 — fa il resto. 

Itmenn S V, t , U ?T^ d » 1 u ^° l v ° Banc0n c 1 ?P crtu ? . centrale, la finanziaria che ha tra le sue *11 guaio - registriamo infine and 

m Vlflll ufficiale della crisi di governo. L soprat- partecipazioni più significative anche il questo commento — è che il nostro è u 

tutto il crack dell’Ambrosiano ad impen- 40 % delle azioni della flizzoli-Corscra. La mercato troppo modesto. Nonostante un 

■ ■ sicrire. Insieme a tante migliaia di piccoli Centrale guadagna su venerdì ben il certa ripresa degli scambi, oggi discreti 
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no, comprano, e l'indice sale». Ma chi 
compra? «Tutti. Hanno cominciato le 
banche, e poi tutti sono andati dietro». * 
Inutile chiedere i nomi delle banche i cui 
agenti hanno aperto la danza degli ac¬ 
quisti, sostenendo vigorosamente la spin¬ 
ta al rialzo. Più facile e anche piu sicuro 
invece controllare i nomi dei titoli mag¬ 
giormente beneficiati dall’insperata 
pioggia di ordini. Il titolo che si rivaluta 
di piu è paradossalmente quello della 
Centrale, la finanziaria che ha tra le sue 
partecipazioni più significative anche il 
40% delle azioni della flizzoli-Corscra. La 
Centrale guadagna su venerdì ben il 
13,5%. Il Credito Varesino, altra banca del 
gruppo, risale del 2,5%, le Toro del 3,5. «La 
Borsa ha fiducia nella soluzione data alla 
crisi dell’Ambrosiano» è il commento uf¬ 
ficiale della giornata. Ma la Borsa mostra 
«fiducia» anche nelle capacita di Pesenti, 
offrendo un +6,9% alla sua Italcementi, e 
a Bagnasco, pagando un 4,6% in piu le 
sue azioni CIGA. E ciò è francamente in¬ 
credibile in una giornata come questa, a 
meno di non dar credito alla voce che 
vuole oggi il mercato pesantemente «dro¬ 
gato» soprattutto dagli acquisti di un fol¬ 


to gruppo di banche interessate in vario 
modo alla manovra rialzista. *" 

- Nella sala delle contrattazioni si crede 
poi di sapere che la crisi di governo è de* 
stinata a rapida soluzione, e questa voce 

— che peraltro non si capisce su quali 
valutazioni possa essere fondata — con¬ 
tribuisce a rinvigorire ('«operazione fidu¬ 
cia». Ravvicinarsi del termine di scaden¬ 
za del ciclo borsistico di agosto — che ter¬ 
mina il prossimo 16 — fa il resto. 

«Il guaio — registriamo infine anche 
questo commento — è che il nostro è un 
mercato troppo modesto. Nonostante una 
certa ripresa degli scambi, oggi discreta¬ 
mente attivi, il giro d’affari non supera la 
quindicina di miliardi. Per tante banche 
insieme questi sono spiccioli. Spiccioli con 
i quali esse fanno il bello e il cattivo tem¬ 
po. Gli altri, quelli che gridano giu nel 
salone, servono da contorno*. 

Sarà. Certa, intanto, ci pare l’anomalia 
dell’Immobiliare, la finanziaria di Pescn- 
ti che, con un capitale di 40 miliardi, ne 
perde circa 103 nel crack dell’Ambrosia¬ 
no. Ieri anche questo titolo è rimasto so¬ 
stanzialmente stabile. Mistero. 





Hftttco Ambrosiano 


MILANO — Uno dei primi clienti del Nuovo Banco Ambrosiano davanti allo sportello all’apertura nella mattinata di ieri 

La stampa inglese accusa Marcinkus 
per i debiti del Banco all'estero 

Nelle casse dell’IOR sono finite tutte le partite finanziarie attualmente scoperte 


Tra i «casi» 
del Nuovo 
Ambrosiano 
la vendita 
del Corriere 

* ’ » A l » * 

Il «pacchetto» in mano alla Centrale entro 
sei mesi deve cambiare destinazione * «A- 
ree di provenienza» dei dirigenti del Banco 


Dal nostro corrispóndente 

LONDRA — Forte è la delusione, fra i 
banchieri internazionali, alla notizia 
della liquidazione coatta amministrati¬ 
va del Banco Ambrosiano decisa dai 
sette istituti di credito garanti, con l’au¬ 
torizzazione della Banca d’Italia. La ra¬ 
gione è molto semplice: sono rimaste 
fuori dalla operazione di salvataggio le 
attività estere dell’Ambrosiano; ossia, 
l’enorme passivo accumulato dalle hol¬ 
ding del Lussemburgo e delle Bahamas, 
e dal Banco Andino. Un «buco» di 1.400 
milioni di dollari che non sarà facile 
colmare e che, al momento, non trova 
né garanzia né risarcimento. 

Ecco perché sono delusi, e anche ri¬ 
sentiti, tutti coloro (banche grosse e 
piccole, istituzioni o compagnie com¬ 
merciali) che sono caduti nel grande 
abbaglio di affidare una parte delle loro 
finanze ad una impresa fallimentare la 
cui storia è, a dir poco, oscura e confu¬ 
sa. Si parla di circa 200 creditori esteri 
che adesso non sanno da chi reclamare 
i loro soldi. Sono rimasti bruciati ed 
hanno il diritto di chiamare in causa gli 
eventuali responsabili. Ma chi possono 
citare, dopo la strana morte di Roberto 
Calvi? 

L’Ambrosiano cambia adesso gestio¬ 
ne e si lava le mani delle sue gravose e 
imbarazzanti appendici estere. I ban¬ 
chieri londinesi non sono soddisfatti e 
insistono: vogliono che la faccenda ven¬ 
ga chiarita senza lungaggini o evasioni. 
Dove stanno dunque le responsabilità? 
Senza l’ombra del dubbio, a Londra si 
risponde: lo IOR, la Banca Vaticana. 
Era U più grosso cliente dell’Ambrosia¬ 
no, ed è lì che sono finite tutte le partite 
finanziarle attualmente scoperte; è da lì 
•— si dice ancora negli ambienti finan¬ 
ziari londinesi — che deve venire una 
esplicita assunzione di responsabilità e 
l’eventuale bonifico. Si conosce chi ha 
beneficiato dei prestiti per un miliardo 
e 400 milioni di dollari (Io IOR) ma non 
si sa come sia stata utilizzata una som¬ 
ma tanto ingente. 


•' Il «Sunday Telegraph» ieri, in un arti¬ 
colo sulla «caduta di Paul Marcinkus 
dallo stato di grazia», si prova a spiega¬ 
re i retroscena delle finanze vaticane 
che — in apparenza — altro non servi¬ 
rebbero. attraverso Io IOR, che a finàn-. 
ziare chiese e conventi, ordini e istitu- ' 
zioni religiose in varie parti dèi mondo. > 
È vero anche che la Banca Vaticana — 
a differenza di qualunque istituto simi¬ 
le in ogni altro paese — non ha azioni¬ 
sti, non ha controllori, non ha un colle¬ 
gio di sindacì incaricati di accertare l’e¬ 
sattezza e la veridicità dei suoi bilanci, 
non è tenuta a pubblicare i propri ren¬ 
diconti, né ha un vero e proprio consi¬ 
glio d’amministrazione. In breve, dice il 
«Sunday Telegraph*. Marcinkus, finché 
le acque si sono mantenute tranquille, 
ha potuto fare il bello e il cattivo tempo 
senza l’impaccio di doverne dar conto 
(se non in modo sbrigativo e superficia¬ 
le ad un gruppo di cinque cardinali) ad 
una commissione forma.lmente costi¬ 
tuita di revisori di conti. È la più grossa 
crisi In cui sia caduto lo IOR nei suoi 90 
anni di vita. Marcinkus, ricorda il «Te¬ 
legraph», è un uomo di'moite «connes¬ 
sioni». non tutte al di sopra del sospètto. 
Di origine lituana, proviene da Chica¬ 
go, professa una forte fede anticomuni¬ 
sta, ed è considerato uno dei «falchi» del 
Vaticano. 

L’articolo sul domenicale inglese è il 
terzo di una serie a firma di Robert Hu- 
tchinson. L’autore spiega che Marcin¬ 
kus è diventato capo delio IOR lo stesso 
anno, 1969, in cui Sindona fece il suo 
colpo più grosso, l’acquisizione del pac¬ 
chetto azionario del Vaticano che gli 
dava il controllo della Società Generale 
Immobiliare. Come si riconcilia il pro¬ 
posito dichiarato (sovvenzionamento 
delle «opere religiose») col fatto che, sot¬ 
to Marcinkus. lo IOR si è trovato immi¬ 
schiato nei due più grossi scandali fi¬ 
nanziari del dopoguerra (quéllo di Sin- ' 
dona e quello di Calvi)? «In entrambi gli 
scandali — afferma il «Sunday Telegra- 

{ Jh» — si segnala un fatto centrale: T’al- 
eanza tacita tra il Vaticano e alcuni 


circoli della mafia e dell’estremismo di 
destra. Il fine di questa strana alleanza 
è quello di combattere la propagazione 
dell’influenza comunista in Italia». L’ 
articolo continua citando un lungo e- 
lenco di scandali ed episodi oscuri: Li¬ 
eto Geli! e la P2, la condanna a 25 anni 
db'carcère di Sindona, l’acquisizione 
della Centrale da parte di Calvi, l’assur¬ 
do e incredibile «suicidio» di Calvi a 
Londra fino alla cronaca di questi gior¬ 
ni: Flavio Carboni, eccetera. 

Il principale punto interrogativo ri¬ 
guarda la struttura e il ruolo di quelle 
compagnie di comodo, a Panama; che 
dipendono direttamente dallo IOR. Eti¬ 
chette dai nomi fantasiosi (Bellatrix, A- 
stolfine. Bel Rosa, Erin, Laramie, Ma¬ 
nici!...) sotto le quali non si sa quali atti¬ 
vità siano state effettivamente finan¬ 
ziate. Quahdo il Banco Ambrosiano O- 
verseas venne aperto a Nassau (Baha¬ 
mas), Marcinkus figurava come uno dei 
suoi direttori. Il danaro affluiva dalia 
holding di Lussemburgo, era passato al 
Banco Andino di Lima e da qui veniva 
consegnato alle compagnie di conve¬ 
nienza a Panama. Dopo si perde ogni 
traccia della possibile utilizzazione di 
quel danaro. 

Gli investigatori, riferisce il «Sunday 
Telegraph», hanno accertato che lo IOR 
ha dato almeno 12 milioni di dollari ad 
alcuni circoli polacchi vicini a Solidar- 
nosc. «Lo IOR — conclude il domenica¬ 
le inglese — si trova esposto a grande 
pressione affinché voglia mantenere fe¬ 
de alla sua lettera di conforto con la 
quale Marcinkus garantiva a suo tem¬ 
po l’Ambrosiano circa le eventuali per¬ 
dite in cui sarebbe potuto incorrere, co¬ 
me conseguenza dell’attività delle com¬ 
pagnie di convenienza a Panama, La 
settimana scorsa il direttore responsa¬ 
bile dell’Ambrosiano Overseas, Pierre 
Siegenthaler, ha detto che, se il Vatica¬ 
no volesse far onore ai propri obblighi, 
la sua banca sarebbe perfettamente in 
grado di rispondere agii impegni presi». 

Antonio Bronda 


MILANO — La soluzione 
data per la sistemazione del 
Banco Ambrosiano non è 
stata così semplice come è 
potuto apparire nelle con¬ 
vulse girnate del primo fine 
settimana di agosto. Sem¬ 
bra infatti che i dirigenti 
della Banca d’Italia non fos¬ 
sero del tutto persuasi di 
procedere, tra l’altro con i 
tempi rapidi stabiliti, alla li¬ 
quidazione coatta del Banco 
e soprattutto avessero serie 
perplessità «tecniche» per il 
tipo di soluzione assunta. 
Questa è comunque una 
questione chiusa. Ciò che 
non può non colpire adesso' 
è la sistemazione del nuovo - 
gruppo dirigente del «Nuovo 
Banco Ambrosiano». 

' Il presidente Bazoli, per¬ 
sona peraltro apprezzata, è 
vicino al mondo cattolico 
bresciano, i due vicepresi¬ 
denti sono esponenti dell’a¬ 
rea de (Filippi) e Psi (Raven¬ 
na); il direttore generale è 
socialista. È davvero restare 
imprigionati nelle querimo¬ 
nie sulla lottizzazione solle¬ 
vare dubbi su una operazio¬ 
ne che acquista i connotati 
della spartizione politica? 

Le sette banche del pool 
officiate prima al salvatag¬ 
gio dell’Ambrosiano, poi per 
decisione contrastata «pa¬ 
drone» del Nuovo Banco, si 
erano dette disponibili a im¬ 
mettere nelle casse dell’isti¬ 
tuto di via Clerici fino a ol¬ 
tre 1.000 miliardi. Si sono 
fermate a 450 e hanno subi¬ 
to preteso di mettere le ma¬ 
ni sulla banca che dovevano 
salvare e sulle sue controlla¬ 
te italiane. Naturalmente 
hanno rifiutato di assumer¬ 
si gli oneri delle consociate e 
sussidiarie estere, oneri che 
saranno a carico presumi? 
burnente di ■ Bankitalia e 
quindi dei cittadini italiani. 
Nessuno ha tuttavia ancora 
concretamente contabiliz¬ 
zato le perdite e le uscite del¬ 
l’Ambrosiano, in Italia e al¬ 
l’estero. . 


I giudici impegnati a verificare 
l'ipotesi del reaio di bancarotta 

i . 

Interrogati a Milano come testimoni Schlesinger e un collaboratore di De Benedetti 


MILANO — Mentre la docu¬ 
mentazione a sostegno della 
richiesta di estradizione di 
Flavio Carboni prosegue il 
suo viaggio ufficiale (spedita 
a Roma, ne è ripartita ieri al¬ 
la volta di Berna, da dove sa¬ 
rà ritrasmessa alle autorità 
giudiziarie di Lugano, cui 
spetta pronunciarsi), negli 
uffici della Procura milanese 
continua la sfilata dei testi. 
Ieri mattina è stato sentito 
uno stretto collaboratore di 
De Benedetti, il finanziere 
che sottoscrisse una quota a- 
stonarla di 50 miliardi nell’ 
Ambrosiano di Calvi e si riti¬ 
rò dopo due soli mesi; nel po¬ 
meriggio è stata la volta di 
Alberto Bertoni, uno dei tre 
commissari straordinari cui 
fu affidata la gestione del 
Banco nelle sue ultime setti¬ 
mane di vita, dopo l’esauto- 
r&mentodei presidente in fu¬ 
ga; a conclusione della gior¬ 
nata, nell’ufficio del sostitu¬ 
to procuratore Dell’Osso è 
giunto Piero Schlesinger, 

f iresidente della Banca Popo- 
are di Milano, una delle set¬ 
te del «pool» di salvataggio 


del Nuovo Ambrosiano inau¬ 
gurato proprio ieri mattina. 

Nessun particolare si è ap¬ 
preso sul contenuto delie de¬ 
posizioni. Ma è evidente che i 
magistrati stanno cercando 
dì vedere il più possibile 
chiaro nella gestione finan¬ 
ziaria del Banco, senza at¬ 
tendere i tempi necessaria¬ 
mente più lunghi delle rela¬ 
zioni tecniche del commissa¬ 
ri liquidatori. Già nei giorni 
scorsi il procuratore aggiun¬ 
to Siclari aveva ricordato 
che le indagini giudiziarie sì 
svolgono indipendentemen¬ 
te dagli accertamenti tecnici. 

Uno sbocco prevedibile 
(anche se nessuna notizia uf¬ 
ficiale o ufficiosa è finora ve¬ 
nuta in proposito) è che si 
giunga a raccogliere elemen¬ 
ti che indichino il dolo nella 
bancarotta dell’Ambrosiano, 
che diventerebbe di conse¬ 
guenza, bancarotta fraudo¬ 
lenta. È quello che stanno 
cercando gli inquirenti? Se 
così fosse, e se le loro indagi¬ 
ni dovessero dare risultati, 
una nuova raffica di comu¬ 
nicazioni giudiziarie si po¬ 


trebbe avere a breve scaden¬ 
za. Il pericolo, teoricamente, 
minaccia da vicino l’intero 
gruppo dirigente dal fallito i- 
stituto di credito. Proprio per 
questo reato, nelle settimane 
scorse, il giudice istruttore 
Apicella ha rinviato a giudi¬ 
zio, come si ricorderà, l’inte¬ 
ro staff dirigenziale della 
Banca Privata di Sindona. 

. Intanto sembrano tornare 
a muoversi anche le acque 
deU’inchiesta sulla morte di 
Calvi, - - provvisoriamente 
chiusa ma non bloccata dal 
verdetto di suicidio emesso 
dalia giuria londinese. A Lu¬ 
gano e segnalata la presenza 
di John White, sovrinten¬ 
dente di polizia di Londra. 
La versione ufficiale, secon¬ 
do la quale egli vi si trovereb¬ 
be in vacanza, è troppo debo¬ 
le per convincere. Si dice in¬ 
vece con insistenza — e sem¬ 
bra una spiegazione plausi¬ 
bile — che egli sia molto in¬ 
teressato a prendere visione 
dei documenti sequestrati a 
Carboni all’atto del suo arre¬ 
sto, e nel quali forse si po¬ 
trebbe trovare la chiave del 


tragico pellegrinaggio di 
Calvi finito sotto il ponte del 
Tamigi. Ma per ora I docu¬ 
menti restano in mano della 
polizia elvetica, in attesa che 
la magistratura decida suila 
sorte di Carboni. 

Infine, una notizia in mar¬ 
gine alla intricata e scottan¬ 
te vicenda: Roberto Rosone, 
l’ex vice di Calvi licenziato il 
23 luglio scorso dai commis¬ 
sari straordinari dell’Am¬ 
brosiano. che già aveva di¬ 
chiarato di non accettare il 
provvedimento, ha formaliz¬ 
zato la sua posizione con un 
ricorso presentato al pretore. 
Assistito dai suol legali, gli 
avvocati Trifirò e Savalli, 
Rosone si opzione al licenzia¬ 
mento in quanto «illegitti¬ 
mo» poiché i commissari 
«hanno sicuramente eccedu¬ 
to i limiti dei poteri ad essi 
conferiti dalla legge*, e chie¬ 
de di essere riammesso in 
servizio o. in subordine, che 
gli venga riconosciuto un 
congruo periodo di preavvi¬ 
so. L'udienza è fissata per 
domattina. 



Paola Boccardo I LUGANO — Flavio Carboni nel Pelano di Giusti*»# 


IfTTERE 


alt 


Non è uno scandalo che vi 
siano banche del pool inte¬ 
ressate a subentrare all’Am¬ 
brosiano nel controllo della 
Cattolica del Veneto e del 
Credito Varesino. Fa parte 
dei «giochi» del capitalismo. 
Maggiori perplessità sorgo¬ 
no circa le sorti della Toro 
Assicurazioni e del pacchet¬ 
to Rizzoli-Corsera in mano 
alla Centrale. È noto che di¬ 
sposizioni di Tesoro e Ban¬ 
kitalia vietarono all’Ambro¬ 
siano (dopo il fatto o il mi¬ 
sfatto) di possedere tali so¬ 
cietà ed intimarono a Calvi 
di vendere quelle partecipa¬ 
zioni.. .• ' - V ,Y 

Il divieto tuttavia non era 
ad hoc, non riguardava il so¬ 
lo Calvi: concerneva gli isti¬ 
tuti di credito. Ora invece 
avviene che per responsabi¬ 
lità di Tesoro e Bankitalia il 
pool di sette banche detiene 
pacchetti azionari di Toro e 
Rizzoli. Anche il pool ha a- 
vuto l’ordine di vendere, di 
alienare quelle azioni entro 
sei mesi. Non spiacerà co¬ 
munque a socialisti e demo- 
cristiani potere avere voce 
in capitolo sulla vendita e 
sugli acquirenti della Rizzo- 
li-Corriere. Insomma se per 
esempio, Nesi e Schlesinger 
non volessero che il Corriere 
sia ceduto, al tale o al talal¬ 
tro, hanno strumenti con¬ 
creti per impedire l’opera¬ 
zione. i 

Se poi si dovesse lottizzare 
la Centrale, è presumibile 
che certi gruppi di pressione 
si farebbero sentire. Ciò non 
significa che quella finan¬ 
ziaria (nonostante le sue 
controllate appetibili) non 
debba essere risanata: le sue 
perdite non sono irrilevanti 
e le somme pagate per la 
Rizzoli-Corriere (180 miliar¬ 
di) non sembrano facilmen¬ 
te recuperabili. Ci si può 
chiedere, infine, se i dirigen¬ 
ti del «Nuovo Banco Ambro¬ 
siano» abbiano in mente di 
«svendere» il pacchetto Riz¬ 
zoli pur di «liberarsene». 


La molla deve scattare 
non per odiare. 
bensì per condannare 

Cara Unità, 

guardando insieme alla televisione i 
bombardamenti sul Libano da parte di /- 
sraele, ho sentito da un lavoratore come me 
la seguente affermazione: «Faceva bene Hi¬ 
tler che II mandava tutti ai forni cremato¬ 
riI». Gli ho detto subito che era un razzista. 
Jascista e poi tante parolacce che non posso 
ripetere. 

La cosa che più mi ha colpito è che l’anti¬ 
semitismo è un sentimento solo sopito e non 
del tutto estinto: pronto ad uscir fuori ap¬ 
pena capita l’occasione. L’invasione del Li¬ 
bano è stata l’occasione che ha fatto scatta¬ 
re la molla. ' 

i\on è giusto questo! Non tutti gli uomini 
., di Israele sono d’accordo con Begin. La 
molla deve scattare non per odiare, bensì 
per condannare. Begin sta consumando 
questo massacro del popolo palestinese, 
con l’assenso di Reagan. perché è della 
'' stessa risma di Hitler. Pinochet e tanti altri 
come loro: non perché è ebreo. Begin sta 
facendo più male lui agli ebrei che i palesti¬ 
nesi. semmai attesti ne avessero fatto: sta 
alimentando l’antisemitismo in tutto il 
mondo. Forse per questo il mio compagno 
di lavoro ha detto quella frase e non perché 
ne sia convinto. 

G. BORRIELLO 
(Napoli) 

Piccoli, probabilmente 

confondendosi 

col proprio partito... 

Cari compagni. >, 

• chi ha letto l’interessante articolo di Fla¬ 
vio Michelini (l’Unità, 26/7 ) sulla situazio¬ 
ne degli ostelli per la gioventù italiani, si è 
fatto una chicra idea dell’inadeguatezza 
dell’intervento statale in questo delicato 
settore turistico. 

D'altra parte il lettore ha avuto un'ulte¬ 
riore conferma della logica demenziale ti¬ 
pica di alcuni leader democristiani: infatti, 
nel marzo scorso. Vallora segretario nazio¬ 
nale della DC Piccoli si fece interprete del¬ 
la soddisfazione dei democristiani di Lerici 
nel veder chiudere l’ostello presente in 
quella località, grazie ad un referendum 
abrogativo promosso dalla DC. Probabil- 
r mente confondendosi col proprio partito. 
Piccoli definiva l’ostello «centro d’infezio¬ 
ne. di perdizione e di follia ». 

- Nello stesso periodo mi trovavo a Pavia, 
ad un convegno sul «Turismo sociale» al 
quatèpartecipava anche il responsabile na¬ 
zionale peFl’attività turìstica della DC, on. 
■ Tancredi, che dichiarò la «grande disponi¬ 
bilità' del suo partito verso il turismo gio- 
‘ vanite, in particolare nel campo degli ostel¬ 
li. , ... 

Essendo al corrente del referendum in 
> svolgiménto a Lerici. chiesi all’on. Tancredi 
x in quale modo le sue affermazioni potesse- 
ro essere Concitiate con gli atti concreti del 
suo partito. Risposta: «Di questa faccenda 
, non so niente e non sono tenuto a sapere 
tutto quello che fi fa nella DC. Comunque, 
stando così le cose, gli amici lericini si sono 
comportati mate». 

Peccato che Von Piccoli, prima diparte- 
11 cipare a certe crociate, non si sogni di chie¬ 
dere il parere dei suoi compagni di partito 
un po' più illuminati. ' 

MARCO BRANDO 
(Pavia) 

La tempesta 
di Pantelleria 

Cara Unità, 

la compagna Castelli disapprova in una 
lettera pubblicata il 3 agosto che alcune 
deputate del PCI abbiano scherzato su cose 
serie ed abbiamo usato lo strumento dell’ 
interrogazione parlamentare per trattare i- 
ronicamente la vergognosa ordinànza del 
sindaco di Pantelleria sul nudo femminile. 

Si sa che l’ironia i difficile da fare e da 
capire. ■ ■ 1 

Ancor più difficile per me i capire come 
»le categorìe de! rozzo e del volgare» pos¬ 
sano variare a seconda che si esprìmano in 
una •battutagiornalistica » o attraverso •la 
funzione di controllo parlamentare ». 

Posso anche essere incorsa in una scivo- 
, lata d’ala in fatto di buon gusto; preferibile 
in ogni caso al volo basso del silenzio o del 
sussiegoso cipiglio, negativi per il loro con¬ 
formismo quanto la rozzezza e la volgarità. 

Credo inoltre che la nuova cultura di cui 
vogliamo essere portatori sia incompatibile 
con ogni forma ai vecchia o nuova ipocrisia 
e debba favorire la ricomposizione al livello 
di più aita civiltà dei comportamenti priva¬ 
ti e pubblici, anche per favorire un nuovo 
modo di fare politica intensamente richie¬ 
sto in questi anni dalle donne per potersi 
riconoscere meglio e di più sia nei partiti 
che nelle istituzioni. 

MARIANGELA ROSOLEN 
(deputata del PCI) 


Cara Unità. 

mi riferisco al trafiletto «Guerra del nu¬ 
do» pubblicato il 23 luglio. 

La prosa del sindaco di Pantelleria à a- 
bominevole. Da essa traspaiono molte cose, 
fra l’altro non certo il rispetto della perso- 
■ na umana, ma un concetto del sesso talmen¬ 
te volgare da indignare ogni persona one¬ 
sta. 

Ma mi chiedo: le nostre nove deputate 
dovevano rispondere adottando lo stesso 
linguaggio? Francamente mi pare una ri¬ 
sposta da goliardi degli anni Trenta e non 
certo un responsabile pronunciamento di 
rappresentanti del popolo, specie se del 
PCI. Ho perfino pensato che la notizia fos¬ 
se uno scherzo. Se ì invece autentica, chie¬ 
do alle nostre deputate se non c’è altro da 
fare in Parlamento a favore delle donne, e 
concludo amaramente che la volgarità del 
sindaco di Pantelleria trova anche nel no¬ 
stro Partito qualche aggancio. • 

PASQUALINA CALLEGARI 
(Milano) 


Caro direttore, 

leggo la lettera della compagna Castelli 
a proposito di un’interrogazione del PCl 
sul •nudo maschile » che mi sembra poco 
chiara per i nostri lettori. Infatti si tratta di 


un’interrogazione che c’è slata e non c’è sta¬ 
ta. perché è vero che nove deputate l'hanno 
presentata (conte ha pubblicato l’Unità) ma 
è anche vero che non è stata « ammessa » 

(non per sconvenienza ma perché il ministro 
non ha potere di iniziativa sui responsabili 
degli Enti locali). •< 

■ Vale la pena di aggiungere anche che le 
firmatarie dell'interrogazione comunista 
avevano preso le mosse dall'iniziativa del 
sindaco di Pantelleria il quale, a proposito 
del •nudo in spiaggia », aveva distinto i seni 
delle donne (in una pubblica ordinanza, si 
badi bene) in guardabili e non guardabili e 
aveva definito i meno decorativi « escrescen¬ 
ze flaccide, bislunghe e disgustose ». La 
reazione delle parlamentari è stata piutto¬ 
sto rabbiosa, come, spero, quella della mo¬ 
glie del sindaco e si è espressa con la richie¬ 
sta. pesantemente ironica se si vuole, che il 
ministro degli Interni interpelli il sindaco 
sulle regole per i disvelpmenti dei corpi 
maschili. Sembra che la compagna Castelli 
non sia d’accordo. 

A me parrebbe che. per un Parlamento 
che ammette interrogazioni indescrivibili (a 
partire dall’elencazione morbosa dei film 
pornografici che stanno a cuore all’on. 
Greggi o dall’intervento con cui Melega de¬ 
finiva la DC « un'associazione a delinque¬ 
re ») ci potesse essere posto per una tradi¬ 
zionale parità emancipatoria anche nel 
campo del sarcasmo: perchè le «categorie 
del rozzo e del volgare », come le definisce 
Anna Castelli, dominano sovrane non solo 
nelle battute misogine ma nel normalelin- 
guaggio dei maschi, anche parlamentari di 
tutti i gruppi, e hanno sempre un effetto di 
violenza che ogni tanto è bene demistifi¬ 
care, ridicolizzandole. 

Anche agli effetti di una nuova cultura, 
l’ironia può essere un contributo non irrile¬ 
vante. Castigare ridendo i costumi resta 
sempre un regola aurea, forse soprattutto 
da un punto di vista femminista. Non vor¬ 
remo mica fare la guerra, per la nostra di¬ 
gnità eternamente offesa? 

GIANCARLA CODR1GNANI 
deputata indipendente 
' (non firmataria delPinterrogazione) 

i 

Distinzione di ruoli 
ma dichiarata volontà 
di andare a braccetto 

Caro direttore. 

sono iscritto al Partito, alla Confcoltiva- 
tori e attento lettore delTUnith. Vorrei a- 
vanzare qualche osservazione a proposito 
dell'articolo che /'Unità del I4j7 u.s. ha 
pubblicato sulla riunione del Consiglio na¬ 
zionale della Coldiretti. 

Mentre condivido che il nostro giornale 
informi, come ha sempre fatto, sugli svi¬ 
luppi interni dell’organizzazione dei Colti¬ 
vatori diretti, sono invece perplesso sull'op- - ■ 
por tu ni là che sia nel titolo «Da oggi siamo ' 
più autonomi» sia net testa si esalti l’auto-' 
nomia della Coldlretti che. se ha compiuto 
qualche passo, a mio avviso è ben lungi 
dall'essere realizzata. Infatti se è vero che 
nella Coldiretti si sono proclamate le in¬ 
compatibilità tra cariche nell'organizza¬ 
zione e quelle nel partito della DC. è altret¬ 
tanto vero che nello stesso Consiglio nazio¬ 
nale il segretario della DC, on. De Mita, ha 
detto che •al suo partito conviene di più 
questa Coldiretti» e il presidente della stes¬ 
sa Coldiretti. Lobianco. non manca mai oc¬ 
casione di ricordare che la sua organizza¬ 
zione, pur in un ruolo distinto, rimane col¬ 
legata alla DC. • ■ ' j . -j 

Siamo cioè all’esaltazione di una distin¬ 
zione di ruoti, ma anche alla dichiarata 
volontà di andare a braccetto e di ricono¬ 
scersi nei programmi politici delia DC. che 
continuerà ad eleggere nelle proprie liste i 
deputati della Coldiretti. 

Allora quando giustamente Lobianco de¬ 
nuncia l'emarginazione dell’agricoltura 
nella politica economica del Paese e le gra¬ 
vi condizioni delle imprese coltivatrici, con 
chi se la prende? E perchè continua a rifiu¬ 
tare una sistematica unità d’azione tra tut¬ 
te le organizzazioni contadine? 

Non c'è il pericolo — e se è così penso che 
/'Unità farebbe bene a dirlo chiaramente 
che. pur in un’azione distinta, la Coldiretti 
finisca per portare un contributo a quel si¬ 
stema di potere della DC responsabile dei 
tanti guai che debbono affrontare anche i 
coltivatori e che combattemmo per realiz¬ 
zare un’alternativa democratica? 

Infine permettimi di fare un’altra consi¬ 
derazione: De Mita è andato al Consiglio 
drila Coldiretti a sottolineare, in riferimen¬ 
to alle caratteristiche di questa organizza¬ 
zione, ciò che conviene aI suo partito; e tut¬ 
to è passalo come un fatto normale. Se per 
ipotesi assurda Berlinguer andasse al Con¬ 
siglio della Confcollivatori ad esaltare la 
colleganza e la convenienza per il PCt nel 
comportamento di questa associazione, che 
cosa direbbero certi giornali? 

PIETRO MELOTTI 
(Crespellano * Bologna) 

«Networks»: che sarà mai? 

•Caro direttore. 

sono ormai 37 anni che milito nel Partito 
comunista italiano e credo di aver letto, in 
questo lungo periodo, tutti i giorni /Unità. 
Ora abbi pazienza e sta a sentire. ’ 

/.Unità de125 luglio ha riportato un’in¬ 
tera pagina sulla campagna per il rilancio e 
il sostegno politico ed economico al nostro 
giornale. Al Comitato centrale c’era stato 
certamente un dibattito importante e profi¬ 
cuo, che dovrebbe presto dare buoni risulta¬ 
ti. Se un rilievo c’è da fare è che nei loro 
interventi molti compagni continuano adu¬ 
sare un linguaggio non sempre chiaro. Lo 
stesso compagno Minucci nella sua relazio¬ 
ne, ed anche i compagni Libertini e Menda- 
ni nei loro interventi hanno usato la parola, 
per me incomprensibile, di “networks”. Di¬ 
ciamo spesso che Vltalia, per responsabili¬ 
tà più che trentennale della DC e del suoi 
accoliti presenti e passati, si sta avviando a 
diventare una sottocolonia statunitense; al¬ 
meno i nostri compagni dirigenti del Parti¬ 
to e anche quelli che lavorano nel sindacato 
sarebbe ora e tempo che parlassero e scri¬ 
vessero in italiano. 

Ormai mi pare sia venuto il tempo che 
anche su questa questione /'Unità inizi una 
campagna di moralizzazione. ì lavoratori 
sono stufi di sentire i nostri dirigenti politi¬ 
ci e sindacali parlare difficile e in lingua 
anglo-ostrogota. Smettiamola con il fiscal» 
drag — part-time — budget — trend ecc. 
ecc. I lavoratori non sono degli ignoranti, 
ignoranti coloro che usano simili linguaggi. 

GIOVANNI BORTOLUZZI 
(Venezia • Mestre) 
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I l turista che in Inghil¬ 
terra va a Cambridge 
scopre in una zona 
tranquilla ai margini 
della vecchia città r«ultimo e 
più bello» dei «collegi», Ma- 
gdalen, e, passato il cortile 
cinquecentesco, si trova da¬ 
vanti a un elegante e minuto 
edificio del tardo 1600. È la 
biblioteca che raccoglie gli 
oltre 3000 volumi donati al 
•college» da uno degli allievi 
più illustri, Samuel Pepys, 
grosso uomo di governo e 
memorialista della Restau¬ 
razione (1633-1703). Qui il vi¬ 
sitatore apprende forse, se 
prima non lo sapeva, che Pe¬ 
pys si pronuncia «pips» (mo¬ 
nosillabo), e decifra sulla 
facciata il motto ciceroniano 
del segretario deU’Ammira- 
giiato: «Mens cuiusque is est 
quisque»(la mente di ciascu¬ 
no e ciò ch’egli è veramente). 

Salita una delle due scalet¬ 
te simmetriche ai lati del 
porticato, lui o lei entra nella 
bella biblioteca e può vedere 
aperta in una bacheca una 
pagina d’aspetto misterioso 
del «Diario» stenografato che 
lì giacque indecifrato fino al 
1819 e che registra su 5000 
pagine la resistibile ascesa di 
Samuel Pepys nell’arco di 
dieci anni da umile impiega¬ 
to (»Ho pranzato a casa, in 
soffitta, dove mia moglie a- 
veva preparato gli avanzi del 
tacchino», 1° gennaio 1659) a 
uomo di punta della marina 
inglese, amministratore abi¬ 
le e «moderno» in una situa¬ 
zione finanziaria arcaica e 
disastrosa, borghese arriva¬ 
to e mondano: «A mezzogior¬ 
no sono tornato a casa e ho 
trovato mia moglie in gran 
lusso, col suo abito di amoer¬ 
re a fiorì dell’anno scorso, 
tutto guarnito di trine nuo¬ 
ve* Aveva molta fretta di u- 
scire— E ci l:-neva che anch’ 
lo indossassi l’abito di lusso. 
L’ho accontentata e ce ne 
siamo andati per le vie della 
città nella nostta carrozza 
verniciata di nuovo con le li¬ 
vree verdi, i nastri rossi alle 
criniere e alle code dei caval¬ 
li e tutto così elegante da at¬ 
tirare l’attenzione dei pas¬ 
santi. Eravamo però di catti¬ 
vo umore: io perché Betty 
Turner non era venuta con 
noi, mia moglie perché ho in¬ 
sistito a sedermi al suo fian¬ 
co, cosa che le è dispiaciuta a 
causa del suo bell’abito» (1 
maggio 1669). 

L’ultima movenza è carat¬ 
teristico «anticlimax, pepy- 
sìano: l’uomo di mondo assai 
preoccupato di «cosa dirà la 
gente», ma sempre a proprio 
agio si tratti di conversare 
col sovrano o con una delle 
donnine che frequenta, ac¬ 
compagna la constatazione 
della fortuna che arride alla 
sua recita con notazioni che 
rivelano le meschinità ch’es- 
sa nasconde, o con cui anzi 
convive pacificamente Gret¬ 
tezza e trionfalismo si riscat¬ 
tano in quanto candidamen¬ 
te, confessati. «Mens cuiu¬ 
sque is est quisque»: il giudi¬ 
zio resta sospeso, azzerato, a 
confronto col dato di fatto in 
sé. 


nismo è agli antipodi dell’e¬ 
stetismo, anche quando og¬ 
getto di godimento è non la 
carrozza o.il vino o le «ma- 
melies» della servetta, ma 1’ 
opera d’arte. 

Il «Diario» è non solo un 
documento insostituibile per 
gli storici dell’epoca eh’esso 
descrive con estrema minu¬ 
zia , esso è anche compendio 
supremo dell’essere borghe¬ 
se, con tutta la sua miseria e 
grandezza: di quell’essere 
borghese che, come diceva 
Marx, «ha posto fine a ogni 
relazione feudale, patriarca¬ 
le, idillica [Pepys confessa 
quanto lo annoiano le visite 
dei genitori]... Esso ha affo¬ 
gato le più celesti estasi del 
fervore religioso, dell’entu¬ 
siasmo cavalleresco, del sen¬ 
timentalismo filisteo nell’ac¬ 
qua ghiaccia del calcolo e- 
goistico». 

Un esempio: «Nel pomerig¬ 
gio mi sono avviato a piedi 
verso la chiesa di San Dun- 
stan dove ho ascoltato un 
buon sermone. Ero in piedi 
accanto a una bella ragazza, 
dall’aspetto assai modesto: 
ho cercato di prenderle pri¬ 
ma le mani poi di stringerla 
alla vita ma lei si allontana¬ 
va sempre più da me facen¬ 
domi capire che non deside¬ 
rava essere disturbata. Alla 
fine l’ho vista prepararsi con 
uno spillo, pronta a punger¬ 
mi... Allora mi sono messo a 
fissare un’altra ragazza in 
un banco vicino e i miei 
sguardi sono stati ricambia¬ 
ti». La religione è pretesto al¬ 
le manovre del maggiorente 
nei confronti di popolane, 
prostitute, piccole borghesi; 
senza per questo svuotarsi: 
ancora, le due dimensioni 
convivono. 
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piendo i 36 anni ho potuto 
baciare sulla bocca niente¬ 
meno che una Regina»; o il 
grande narratore di aneddo¬ 
ti sciocchi e irresistibili, qua¬ 
si per Londra passeggiasse 
anzitempo un Buster Keaton 
o un Leopold Bloom. * 

La scelta che Bompiani 
ora ripropone (Samuel Pe¬ 
pys, «Il diario 1660-1669», a 
cura di Milli Dandolo, prefa¬ 
zione di Guido Almansi, pp. 
244.L. 12.000) è non poco di¬ 
scutibile. Uscì nel 1941 (con 
una prefazione in cui si par¬ 
lava della «mai compiuta ci¬ 
vilizzazione» dell’Inghilter¬ 
ra...) ed ebbe fortuna e ri¬ 
stampe a causa del suo taglio 
tutto intimista e scollaccia¬ 
to, che capovolge il rapporto 
pubblico-privato dell’origi¬ 
nale puntando tutto sul se- 


L 'egoista Pepys non è 
del resto incapace di 
giudizi morali anche 
acuti: il suo è un go¬ 
verno «costituito da uomini 
cattivi che si lasciano guida¬ 
re da donne cattive...», anche 
Luigi XIV ha delle favorite, 
ma non ha mai accordato lo¬ 
ro «favori per terze persone e 
ride del nostro Re che fa 
principi i suoi bastardi». Ma 
la critica si mantiene epider¬ 
mica, quasi ri sposta condi¬ 
zionata, e si arrende davanti 
allo staiu quo che essa non 
può mutare: «Nobili, ricchi, 
poveri, tutti muoiono alla 
stessa maniera senza che i 
superstiti se ne preoccupino 
gran che». 

Il sovrapporsi di liberti¬ 
naggio e automatico morali¬ 
smo puritano dà esiti spasso¬ 
si e terribilmente rivelatori: 
•La signora Pennington era 
in abito succinto e mi ha per¬ 
messo di scivolare con la ma¬ 
no nella sua scollatura e 
trattenerla a lungo. Questo 
mi è parso molto strano e mi 
ha dato una delusione per¬ 
ché non avrei mai immagi¬ 
nato una cosa simile a giudi¬ 
care dai discorsi che ha sem¬ 
pre fatto e dalla sua aria mo¬ 
desta e del tutto onesta». Il 
tentatore è anche il censore. 
Shakespeare vedeva all’ini¬ 
zio del secolo, in «Misura per 
misura», tutta la drammati¬ 
cità latente in tale conflitto; 
per Pepys il mondo si limita 
a esistere, esimendosi dal si¬ 
gnificare. 

Impossibile non citare an¬ 
cora, nell’ambito di tale fe¬ 
nomenologia borghese, il Pe¬ 
pys turista che giunge a ba¬ 
ciare l’ultracentenario cada¬ 
vere di Caterina di Valols per 
poter affermare che «com- 


S i badi, Pepys non 
•contempla», non è li¬ 
ricamente affascina¬ 
to dalla molteplicità 
del creato, come lo era un più 
grande «diarista», Montai- 

r ie, anche se la sua curiosità 
egualmente onnivora. In¬ 
saziabile. n mondo non co¬ 
stituisce per lui, come per 1* 
artista, un fine, ma un mero 
messo di piacere; il suo edo- 



Immayint di un concerto tenutosi a Perugia durante la manife¬ 
stazione «Umbria J azze 


Tutti a parlare dei 
Rolling Stones: ma forse 
il tempo dei mega-concerti 
: è finito. Lo dimostra anche 
la ripresa di una 

manifestazione come Umbria Jazz 


\ ! 

Il manuale del « buon » 


NAPOLI — •Raffaele Cuto- 
lo un pazzo? Ma che pazzo! 
Fossero tutti come lui, i paz¬ 
zi... Chillo fa ’o scemo pe nu 
gghì ’a guerra». Con la sa¬ 
piente ironia presa a presti¬ 
to da un antico detto popo¬ 
lare, il caso-Cutolo (il rico¬ 
noscimento da parte della 
Cassazione della seminfer¬ 
mità di mente del boss di Ot¬ 
taviano), qui a Napoli è sta¬ 
to presto risolto 

Alla sua follia (o alla sua 
semi-follia, stando alla Cor¬ 
te) nessuno crede. Nessuno 
crede che possa essere dav¬ 
vero pazzo questo delin¬ 
quente-ideologo che ha fatto 
della sua banda — la Nuova 
Camorra Organizzata — un 
temibilissimo esercito della 
morte tenuto assieme, sin 
dall'inizio, più ancora che 
dai pur rilevanti interessi e- 
conomici, da quei codici d’o¬ 
nore, quelle regole e quelle 
liturgie che ne hanno fatto, 
nell'Italia di oggi, fenomeno 
assolutamente singolare nel 
pur variegato panorama del 
la delinquenza organizzata. 

Tradizione e modernità: è 
tentando di fondere questi 
due elementi che Raffaele 
Cutolo ha pensato, ideato e 
dato forza alla sua Camorra 
Organizzata. L’agire e le for 
me stesse di questa organiz 
zazione sono • chiaramente 
segnati da questo sforzo. Più 
apparenti, senz’altro, i ca 


camorrista 


«Giuro davanti a questa società organizzata : 
e fedelizzata NCO.,.»: la malavita napoletana 
ha anche un suo cerimoniale. Vediamo qual è 


quistare travestendosi da ■ 
braccio armato di una mora¬ 
lità antica strumentalmente ■ 
intesa e uccidendo gli infami 
per proteggere i deboli; dal¬ 
l'altro lato, una unità dell’ 
organizzazione stessa da co¬ 
struire e mantenere attra¬ 
verso il ricorso costante, ap¬ 
punto. alla tradizione ed al¬ 
le regole rigide della vecchia 1 
camorra. Tradizioni e rego¬ 
le, naturalmente, rivisitate e , 
corrette da un Capo, Raffae- ! 
le Cutolo, la cui presunzione 
è pari solo all'inaudita fero 


Esempi, in entrambi i ca 
si. non mancano. Vediamo 


ne qualcuno. Anche di n 
cente. nelle celle del carcere 


trovate dalla polizia) ecco la 
formula adottata per il giu¬ 
ramento di un nuovo ade¬ 
rente alla NCO: «Giuro da¬ 
vanti a questa società orga¬ 
nizzata e fedelizzata NCO, 
rappresentata dal nostro o- 
norato e saggio Capo e da 
tutti i camorristi ed i picciot¬ 
ti, di essere fedele a loro ed a 
tutta l’onorata società, e di 
adempiere a tutti i doveri 
che mi spettano e che mi ver¬ 
ranno comandati, se necessa¬ 
rio col sangue». Ed ecco, su¬ 
bito dopo, come si procede 
all'affiliamento dell’aspi 


tezzò con ferri, catene, cami¬ 
cie di forza, fiori e rose io lo 
battezzo con ferri, catene, 
camicie di forza, fiori e rose e 
se prima vi erano indegni ed 
infami da questo momento 
in poi ci sono camorristi, pic¬ 
ciotti e giovani d’onore. Alzo 
gli occhi al cielo e vedo una 
stella volare: è battezzato il 
locale». v • 

Non sembri incredibile, 
ma questi rituali paiono e- 


sensi tra la gente 'più pove¬ 
ra. Due episodi per tutti. Il 
primo riguarda l’omicidio a 
sangue freddo di un uomo 
(un operaio) che la polizia 
aveva sospettato essere il se¬ 
questratore ed il seviziatore 
di una bambina di pochi an¬ 
ni. Gli agenti l’interrogaro¬ 
no ma dopo qualche giorno 
lo rilasciarono per assoluta 
mancanza di indizi. I killer 
della NCO lo giustiziarono 
all’alba mentre andava a la¬ 
vorare: «/ bambini non si 
toccano », fecero sapere subi¬ 
to dopo con una telefonata 
che servi a rivendicare lo 
spietato omicidio. Il secondo 
riguarda la « scomparsa » di 
un commerciante di un pae¬ 
se vesuviano che aveva al¬ 
lontanato in malo modo dal 
suo negozio alcuni camorri¬ 
sti della NCO. Quei picciotti 
stavano compiendo, per or¬ 
dine del Capo, indagini per 
arrivare a scoprire la prigio¬ 
ne di un bambino sequestra¬ 
to pochi giorni prima da al¬ 
cuni malviventi di un clan 
rivale. Quel commerciante 



' Uno dei 
boss della 
Nuova Famiglia 
Ciro Astuto 
che dominava 
sul quartiere 
■ di San Antonio Abate 
trovato ucciso 
1*8 giugno 


condo momento e ovviamen¬ 
te sui luoghi piccanti; gli ' ■ 
stessi brani tradotti sono 
spesso rimaneggiati con non 
poca disinvoltura. Con tutto •. 
ciò la versione ha un’indub- . 
bia intelligenza e leggibilità, * 
e conserva quanto basta del¬ 
la dimensione pubblica del 
«Diario» per dare al lettore il - 
senso di cosa significasse vi¬ 
vere nello splendore corrotto 
della Restaurazione, insieme 
fornendogli, pronti alla con¬ 
sumazione, quei brani titil¬ 
lanti ch’egli avrebbe penato - 
a reperire nel mare magno 
dell’originale. Brani forse 
più adatti a un’estate «màm- 
mellosa», come la chiama 
Sanguineti, di una visita a 
Cambridge. 

- Massimo Bacìgalupo 


ratteri moderni della NCO 
come associazione per delia 
quere, il tipo di traffici cui là 
« famiglia » è dedita, la bar¬ 
barie — tutta moderna — 
delle centinaia di omicidi e- 
seguiti, un rapporto col po¬ 
tere politico che non è certo 
paragonabile a quello, subal¬ 
terno e dipendente, della 
; vecchia camorra napoletana 
e contadina. 

Ma sarebbe un errore non 
vedere anche tutti gli affan¬ 
nosi tentativi (non sempre 
falliti) di collegamento con 
la tradizione — in senso lato 
— che permeano a fondo 
struttura e organizzazione 
della NCO. Questi tentativi 
e questi sforzi sembrano es¬ 
sere diretti al raggiungi¬ 
mento di due obiettivi consi¬ 
derati fondamentali: da un 
lato, la ricerca di un consen¬ 
so sociale (soprattutto tra i 
ceti poveri e popolari) che l’ 
organizzazione tenta di con¬ 


di Poggioreale — una sorta 
di vicereame per Cutolo — e 

{ irima ancora nei cassetti di 
uogotenenti più o meno im¬ 
portanti, sono stati ritrovati 
diaretti, vademecum, quasi 
delle Bibbie del buon camor¬ 
rista. Carabinieri e polizia 
ne attribuiscono la paterni¬ 
tà al boss di Ottaviano, che 
avrebbe vergato di proprio 
pugno le regole, i codici ed i 
rituali lungo i quali deve 
correre la vita di un adepto 
alla sua organizzazione. So¬ 
no documenti dai quali tra¬ 
spare chiarissimo — per il 
linguaggio, le forme, il clima 
di segretezza e misticismo 
che caratterizzano i diversi 
riti — lo sforzo del quale 
parlavamo prima. Per esem¬ 
pio (citando testualmente 
da una di queste Bibbie ti¬ 


rante camorrista: «Col per 
messo del Capo, del capo gio¬ 
vane, del contabile puntatolo 
e della mia destra camorri¬ 
stica a mano girando, passo 
alla prima votazione sui pic¬ 
ciotto (e si pronunzia il no¬ 
me dell’affiliato, n.d.r:). Se 
prima lo conoscevo come un 
giovane onesto, da questo 
momento in poi lo conosco 
per un camorrista fatto a vo¬ 
ce e per un camorrista fatto e 
fedelizzato, da questo mo¬ 
mento, con un’altra votazio¬ 
ne e col permesso del Capo, 
del capo giovane e del conta¬ 
bile puntatolo». 

Sono rituali veri, non fan¬ 
tasie. Vengono celebrati, in 
gran silenzio, in locali bat¬ 
tezzati precedentemente 
dalla camorra con liturgie e 
formule ugualmente intrise 
di misticismo e segretezza. 
Ecco come: «Battezzo questo 
locale come lo battezzo Sal¬ 
vatore Balsamo: se lui lo bat- 


sercitare grande attrazione, 
soprattutto su giovani di vi 
ta non ancora legati ad al 
cun clan. Ai loro occhi la 
NCO di Raffaele Cutolo 
sembra offrire non solo una 
maniera spiccia per fare sol- 
di, ma qualcosa ai più: rego- 
- le d’onore, riti affascinanti, 
l'ingresso in una grande fa¬ 
miglia, appunto. Elementi, 
tutti, che nella giungla di 
. ; una periferia urbana fatta 
'.di disgregazione e disoccu- 
! pozione, riescono persino ad 
avere un loro fascino. Ritua¬ 
li e liturgie sui quali si po¬ 
trebbe ridere, se non fosse 
che dopo le formule arriva 

f * mutuale la sostanza. Ed ai- 
ora sono modernissime mi- 
tragliette a materializzarsi 
d’improvviso prendendo il 
■ posto degli incredibili •no- 
. tabili puntaioli- e seminan¬ 
do nuove morti. 

Ugualmente attenti, e nu¬ 
merosi, sono gli sforzi che 
Raffaele Cutolo e la sua 
NCO hanno compiuto e 
compiono per procurarsi 
simpatie (omertà?) e con- 


non volle collaborare con la 
iustizia alternativa della 

ro fi¬ 
nendo, con ogni probabilità, 

• cementificato» in uno dei 
pilastri della nuova specula¬ 
zione edilizia. 

Appare chiara la quantità 
e la qualità dei rischi insiti 
nell’ideologia che anima le 
azioni della camorra di Raf- . 
faele Cutolo. Tra tradizione 
e modernità è proprio questo 
criminale — che sarebbe se¬ 
mi-infermo di mente — a fa¬ 
re da trait-d’union. Si na¬ 
sconde dietro i fumi di riti e 
codici d’onore della vecchia 
camorra ma agisce, contem¬ 
poraneamente, come il più 
. spregiudicato gangster ame¬ 
ricano. Cerca il consenso dei 
ceti poveri e intanto insegue 
e pratica alleanze tutt’altro 
che disinteressate (il caso 

■ Cirillo lo insegna) con chi 
quei ceti ha ridotto alla fa¬ 
me. Finge di «difendere i 
bambini » ma taglieggia fino 
all’ultima tira miseri com- 

■ mercianti e proprietari di 
povere botteghe. Tra tradi¬ 
zione e modernità, vuole es¬ 
sere il potere. Ed è un po’ 
troppo, forse, per un povero 
pazzo. 

Federico Geremia» 


Se chiude il circo dei cantanti 


* I grandi mezzi di informazione hanno 
parlato assai ampiamente della tournée 
italiana dei «Rolling Stones», forse per¬ 
ché in altre occasioni (i concerti di Lou 
Reed, Patti Smith, Bob Marìey) avevano 
sottovalutato il fenomeno dei concerti 
di massa ed il loro profondo significato 
nella cultura dei giovani Questa volta, 
con l’aiuto di un accorto management 
della tournée, l’attenzione è stata am¬ 
plissima: di gran lunga maggiore rispet¬ 
to all’eco pur vasta (ma non sempre 
puntuale e attenta) che ha avuto la ri¬ 
presa di «Umbria jazz». Eppure questa 
manifestazione (interrotta per vari anni 
e ripresa per iniziativa delI’Arci e degli 
enti locali umbri) ha avuto un'importan¬ 
za non minore, soprattutto in proporzio¬ 
ne alle dimensioni non certo faraoniche, 
anzi quasi casalinghe; e indubbiamente 
una più elevata capacità di segnalare 
tendenze, fermenti, mutamenti nella 
galassia giovanile. 

Perché? Umbria jazz nacque come 
fenomeno degli anni 70. Allora, la mani¬ 
festazione umbra fu un luogo simbolico 
della fenomenologia culturale di massa, 
un passaggio obbligato per chi volesse 
momenti di impatto sociale della musi¬ 
ca, traducendo in italiano la tipologia 
dei grandi happening di massa conosciu¬ 
ti in Inghilterra e negli Stati Uniti; ed 
anche, ben prima dell'Estate romana, il 
primo esempio di un nuovo atteggia-, 
mento degli enti locali verso la politica 
culturale. 

La sospensione di «Umbria jazz», data 
per morta nel 1978 di fronte alle resi¬ 
stenze della parte^più moderata della 
società locale, ma anche all’esaurimen¬ 
to della cultura del radicalismo giovani¬ 
le che l’aveva se non prodotta, portata a 
dimensioni di massa, fu anch’essa un se¬ 


gnale. Di un disagio, di una sordità gene- 
razionale, di una reciproca incompren¬ 
sione che circolava in quegli anni; ma 
anche (le date non sono mai casuali) 
coincise con l’affermarsi di una nuova 
formula di concerto. Non più lunghi pra¬ 
ti e piazze medievali per festival giova¬ 
nili che erano più di una esibizione mu¬ 
sicale, e duravano giorni, magari spo¬ 
standosi, come in Umbria, da un luogo 
all’altro; ma il concerto a pagamento 
del cantautore o del complesso, in un 
nuovo luogo che è tipicamente lo stadio 
comunale, finalmente conquistato o ri- 
conquistato (nonostante perenni malu¬ 
mori) dopo anni di «inagibilità», ad atti¬ 
vità diverse dai pur simpatici ludi calci¬ 
stici. È la tournee di Dalla e De Gregori 
a lanciare questo genere, non saprem¬ 
mo individuarne molti altri) di produ¬ 
zione della cultura giovanile. 

I concerti si moltiplicarono. Cera il 
riannodarsi di un filo fra generazioni 
che sembrava interrotto; c’era il for¬ 
marsi di una nuova (sebbene mai suffi¬ 
ciente) imprenditorialità di movimento; 
c’era la possibilità di riunirsi senza di¬ 
sordini, che entrava in dialettica con la 
sospensione (ma allora si parlò di chiu¬ 
sura) di «Umbria jazz». 

A nostro parere i concerti di quest’an¬ 
no dimostrano la stanchezza di questa 
formula, a cominciare dalla medesima 
tournée dei Rolling di cui la stampa 
(forse neofita) non ha saputo ravvisare 
un tratto discendente, in lieve ma per¬ 
cettibile declina Certo, ne è in parte 
responsabile quel conflitto politico at¬ 
torno ai temi della politica urbana, cul¬ 
turale e dello spettacolo (come quello 
inscenato dalla De e dal Psi fiorentini), 
il cui demerito maggiore è l’identifi- 
se- | catione (evidente nell'ingenerosa pole¬ 


mica socialista contro Renato Nicolini) 
della cultura con l’apparato del consen¬ 
so, e dunque con merci di uno scambio, 
di un mercanteggiare, cui si vorrebbe 
ridurre, da parte di qualcuno, la politica 

l’amministrazione. Ma non si tratta 
solo di questo. Ci sono troppi cantanti 
mediocri che hanno girato l’Italia da¬ 
vanti a gradinate semivuote. C’è l’esau¬ 
rirsi di uno spirito espresso in un cre¬ 
scendo di effetti speciali, di apparati, di 
camion con rimorchio; una «escalation» 
di espedienti alla Disneyland in cui si 
consuma una difficoltà di rapporto fra 
il cantante, consacrato divo e personag¬ 
gio, ma non più capace di un contatto 
umano, e un pubblicò del quale pure ha 
interpretato i sentimenti. C’è un rappor¬ 
to promotore • artista - pubblico - istitu¬ 
zioni che si è logorato. L’impatto del 
cantante sulla sua platea ha sfiorato tal¬ 
volta (magari con grande effetto) toni - 
circensi, gladiatori, non molto ricchi di 
reciproche interazioni che sul piano ar¬ 
tistico hanno eliminato l’improvvisazio¬ 
ne, la variazione, il dialogo insomma. 

La scommessa di «Umbria jazz» se¬ 
gnala un’altra formula: forse un’intera¬ 
zione fra i tratti migliori della versione 
precedente e la grande esperienza col¬ 
lettiva dei concerti di questi anni, ed 
anche fra protagonisti deU'una e dell’al¬ 
tra esperienza. Tre sono i caratteri di 
questa scommessa e le connotazioni di 
questa diversità: la produttività, la for¬ 
mula organizzativa, le professionalità. . 

Non si è trattato di un insieme di con¬ 
certi a carattere seriale, tappe di una 
tournée di questo o quell’artista, magari 
cucendo abilmente le disponibilità dell’ 
uno o dell’altro. Per scelta ideativa è 
stato dato ampio spazio all’improvvisa¬ 
zione, al suonare insieme di artisti che 
ugualmente seguono ciascuno la loro 


strada e, soprattutto, si è realizzata una 
combinazione di vari livelli di offerta 
musicale: i concerti, le jam-sessions, le 
proiezioni, i laboratori. E il pubblico si 
distri bròsce in queste varie occasioni 
che gli vengono offerte con una scelta 
consapevole, non meccanica, non acefa¬ 
la. E una partecipazione selettiva, che 
interagisce profondamente con l’arti¬ 
sta, die Io condiziona dialetticameste 
con la sua critica e il suo apprezzamen¬ 
to. Valga il confrontocon il concerto dei 
Pooh, che con dubbio gusto qualcuno ha 
organizzato a Perugia a ridosso delle 
piazze del jazz, e che è passato còme 
a«)ua fresca sui tetti della vecchia cit¬ 
tà, senza lasciare traccia di sé. 

Infine, le professionalità: al plurale, 
perché diversi sono i talenti necessari, 
ed il confine fra ideazione e logistica è 
più complesso di come qualcuno pensi 
«Umbria jazz» ha dimostrato che queste 
professionalità esistono ed ha saputo ac¬ 
crescerle. L’Arci ha molte carte da gio¬ 
care su questo terreno se riuscirà sem¬ 
ine più a radicarsi come entità naziona¬ 
le, ad acquisire nuove competenze, ad 
interloquire a pari livello con i granfi 
momenti culturali del paese. Ma ciò non 
riguarda solo l’Arct Chi non si afferma 
su questo terreno, a sinistra, difficil¬ 
mente potrà candidarsi al governo della 
trasformazione dei grandi apparati cul¬ 
turali, dell’industria culturale e dei più 
forti strumenti di orientamento e for» 
inazione delle idee. * 

Da Perugia viene insomma un segna¬ 
le Ricordiamoci che questa è anche la 
regione della marcia Perugia- Assisi da 
cui parti il movimento della pace. 

Enrico M t i wHmi 
Virgilio A mbro gli n i 
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PAG. 4 l’Unità 


La crisi ka bloccato 
la trattativa per 
il gas dall'Algeria 

Il ministro Capria conferma che non andrà il 6 settembre nella 
capitale nordafricana: «Sono sospese le missioni all’estero» 


ROMA — La caduta de! gover¬ 
no Spadolini ritarderà ancora 
la firma dei contratti per il gas 
con l’Algeria e con l’Unione So¬ 
vietica? SÌ profila una nuova 
battuta d’arresto. L’ultimo re 
gaio che il pentapartito ha fatto 
agli italiani, con la sua incapa¬ 
cità di prendere importanti de¬ 
cisioni che coinvolgono gli inte¬ 
ressi a lungo termine del nostro 
paese, è anche quello di rinvia¬ 
re ulteriormente il «piano ener¬ 
getico nazionale* (PEN) che 
doveva assicurare importazioni 
diversificate e sicure di fonti e- 
nergetiche da oggi fino al 2000. 

Avevamo scritto alla fine di 
luglio che il governo Spadolini 
era all’ora delle scelte su questa 
importante questione e che a- 
veva allora l’ultima occasione 
di decidere su questioni che a- 
vrebbero in larga parte condi¬ 
zionato le prospettive dell’in- 
dustria italiana. Il governo de¬ 
cise allora di non scegliere. Ora, 
cadendo, ci ha lasciato un «bu¬ 
co» di almeno 20 miliardi di me¬ 
tri cubi di gas nei previsti con¬ 
sumi dei prossimi anni e un «o- 
nere passivo» di oltre 100 mi¬ 
liardi all’anno per il mancato 
avvio dell’ammortamento dei 
mille miliardi di investimenti 
fatti per il lungo tubo sotterra¬ 
neo che dall’ottobre del 1981 ci 
unisce, sotto il mare, all’Alge¬ 
ria. 


La notizia ci e stata data dal¬ 
lo stesso ministro del Commer¬ 
cio estero, Nicola Capria, che 
avrebbe dovuto partire per Al¬ 
geri già il 26 luglio scorso per 
portare a conclusione il con¬ 
tratto con l’Algeria. La sua par¬ 
tenza è stata rinviata dal gover¬ 
no di qualche giorno, poi anco¬ 
ra ai primi di agosto, e infine al 
6 settembre. Poi il governo è ca¬ 
duto. «Con la crisi di governo — 
dice ora Capria uscendo da Pa¬ 
lazzo Chigi — tutte le missioni 
all’estero sono state sospese», e 
cosi unche quella che doveva 
assicurare all’Italia l’acquisto 
di 12,3 miliardi annui di metri 
cubi di gas algerino per una du¬ 
rata di venticinque anni. 

La trattativa, si aflerma ne¬ 
gli ambienti del Commercio e- 
stero, sembrava avviata sulla 
dirittura di arrivo dal momento 
in cui il governo si era detto di¬ 
sposto a contribuire con una in¬ 
tegrazione finanziaria al paga¬ 
mento di un maggior prezzo ri¬ 
spetto all’offerta di 4,01 dollari 
(a milione di BTU) che la 
SNAM era disposta a pagare 
(un’offerta molto al di sotto dei 
prezzi del gas sul mercato in¬ 
ternazionale). 

Ora ogni accordo è fermo, e 
forse per lungo tempo. Come è 
anche sospesa, si è appreso, o- 
gni decisione relativa al gasdot¬ 
to siberiano e all'incremento 


delle importazioni di gas sovie¬ 
tico per altri 8 miliardi di metri 
cubi, in aggiunta ai 6 che già 
importiamo ogni anno dall’UR- 
SS fin dal 1974. 

La mancata decisione del go¬ 
verno su questo argomento (an¬ 
che questa avrebbe dovuto es¬ 
sere presa a fine luglio) mette 
in forse anche un altro aspetto 
dell’accordo tra Italia e URSS 
degli inizi di quest’anno, e cioè 
la partecipazione italiana alla 
costruzione del gasdotto insie¬ 
me a un consorzio di imprese 
franco-tedesche. Rispondendo 
al diktat di Reagan sull’embar¬ 
go, il governo italiano ha detto 
che «i contratti sottoscritti van¬ 
no rispettati». Ma come spesso 
accade, nessuna direttiva con¬ 
creta è seguita all’enunciazione 
teorica. La «Nuovo Pignone*, 
società dell’ENI, dovrebbe ini¬ 
ziare a settembre la fornitura 
all’URSS di 19 stazioni di com¬ 
pressione. Ma non è autorizza¬ 
ta a farlo, perché una delle 
componenti è sotto licenza del¬ 
la General Electric americana. 
E il governo itaiano, a differen¬ 
za della Francia, non aveva an¬ 
cora deciso se sfidare l’embar¬ 
go. Rischiamo così di perdere a 
settembre un’altra commessa 
per 600 miliardi di lire. 

Giorgio Migiiardi 


Mentre si avvicina la scadenza del 15 agosto 

Sfiorati i 10 miliardi 
nella sottoscrizione 


Dopo la cifra record della scorsa settimana 
(è stato raccolto un miliardo e 700 milioni), 
tutte le Federazioni sono ora al lavoro per rag¬ 
giungere e superare entro il 15 agosto il 50 per 
cento dell’obiettivo di 20 miliardi per l'Unità e 
la stampa comunista. Finora sono stati raccolti 


complessivamente 9 miliardi 682 milioni 136 
mila 448 lire. Risultati notevoli vengono dalle 
Federazioni di Novara, Torino, Como, Vene¬ 
zia, Trieste, Ferrara, Fresinone, Teramo, Sa¬ 
lerno, Potenza, Capo d’Orlando, Cagliari. L’E¬ 
milia Romagna è al 65 per cento dell’obiettivo. 


Federaz 

Aosta 

Lecco 

Modena 

Bolzano 

Imola 

Bologna 

Ferrara 

Novara 

Sassari 

Siracusa 

Varese 

Trieste 

Milano 

Crema 

Reggio E 

Tonno 

Mantova 

Verbania 

Trento 

Piacenza 

Forfi 

Ravenna 

Ernia 

Pordenone 

Venezia 

Perugia 

Gorizia 

Capo d'Orl. 

Biella 

Parma 

Taranto 

Teramo 

Viareggio 

Venta! 

AJessandr. 

Pescara 

Treviso 


Cremona 
M Carrara 
Pesaro 
Cagliari 
Oristano 


Somma 
raccolta 
45 450000 
65 531216 
879840 000 
22 500.000 
140000 000 
969 000 000 
323 000 000 
86 109 800 
38 568 000 
51000 000 
110000000 
65000 000 
780 000 000 
34 500 000 
410 000 000 
350000000 
130000 000 
56891075 
33 700 000 
75 820 200 
182.000 000 
215 000 000 
22 865 000 
31 823 750 
130071000 
122.200 000 

54 550 000 
24.100000 
42538000 

120 000 000 
42500 000 

55 000.000 
75000 000 

39.100 000 
97643 500 
38 225320 
59361000 

' 74 500 000 

61.100 000 
43 000 000 

138 175 300 
46000000 
10 100 000 


110 85 
100.82 

75.20 
75,00 
71.79 

69.21 
68.72 
66.24 

64.28 
63.75 
61,11 
60.19 
60.00 
59.42 
58.57 
58.33 

57.78 
56.89 
'56.17 

56.16 

55.15 
53.40 

53.17 
53.03 
52.03 
52,00 
51.95 

51.28 
50.04 
50.00 
50,00 
50,00 
50.00 
48.87 
48.82 

47.78 
47.49 

47.15 
47.00 
46.74 
4606 
46.00 
4591 


Pavia 

Savona 

Como 

La Spezia 

Udine 

Tempio P. 

Potenza 

Brescia , 

Agrigento 

Terni 

Roma 

Grosseto 

Frosinone 

Pisa 

Salerno 

Brindisi 

Catania 

Chieti 

Isernìa 

Rovigo 

Nuoro 

Imperia 

Ancona 

Matera 

Bergamo 

Padova 

Rieti 

L’Aquila 

Avezzano 

Cuneo 

Siena 

Messina 

Asti 

Crotone 

Carboma 

Caltams 

Livorno 

Lucca 

Ascoli P. 

Palermo 

Benevento 

Trapani 

Sondrio 

Latina 

Pistoia 


100 60(1000 
97 309 000 
52 000 000 
99 000000 
44.438 000 
• 8 850.000 
24 000 000 
165.000000 
26 000 000 
' 86.000 000 
343 646 000 
97995 600 
29.135000 
149.100.000 
28 749000 
30 000 000 
28 000 000 
22 000 000 
10000 000 
58.000 000 
27.200.000 
24 343400 
57.878 687 
22 350 000 
51.617.000 
61800000 
9055.000 
19805000 
12.150 000 
17.000.000 
108 800000 
18 400.000 
12 691500 


45 73 
45.26 

45.22 
45,00 

44.44 

44.25 
43.64 

43.42 

43.33 
43,00 
42.96 

41.70 
41.62 

41.42 
41.07 
40.00 
40.00 
40.00 
40.00 
40.00 

38.86 

37.45 

37.34 

37.25 

36.87 

36.35 

36.22 
36,01 

34.71 
34,00 
34.00 

33.45 
33,39 


Reggio C. 

Macerata 

Belluno 

Genova 

Napoli 

Caserta 

Verona 

Viterbo 

Lecce 

Vicenza 

Avellino 

Ragusa 

Pra'to 

Firenze 

Foggia 

Arezzo 

Bari 

Catanzaro 

Campobas 

Cosenza 

Varie 


19.985.000 
, 22000.000 
11.000.000 
170 000.000 
120000 000 
21.075.000 

43 500000 
25.150 000 
23.765 000 
16 500000 

7.584.000 
16 250.000 
42 000.000 
210 000.000 
33 125 000 
48 000 000 

44 390 000 
13 720 000 

5 600 000 
10 00C000 
10 500 000 


29.39 

29.33 
28.95 ; 
28,81 
28,57 
28,10 
28,06 
27,94 

26.40 
25,38 
25,28 
25,00 

24.70 
23,73 
22.84 

22.33 
22.19 
20,17 
18,66 

14.71 


22.000.000 . 33.33 
12 000 000 33.33 
14 950000 33.22 
123500000 32.50 
13000000 32.50 
38 860800 32.38 
41 600 000 32.00 

11.000000 31.43 
20 000 000 30.77 

11000 000 30.55 
27004 300 30.00 

62 400000 30.00 


GRADUATORIA REGIONALE 
% 

VALLE D’AOSTA 11085 

EMILIA ROMAGNA 65.02 

TRENTINO ALTO ADIGE 62,44 
LOMBARDIA 54,80 

PIEMONTE 54.71 

FRIULI VENEZIA GIULIA 52.50 
UMBRIA 47.86 

SARDEGNA 4634 

ABRUZZO 43.93 

LAZIO 40.37 

BASILICATA 4030 

VENETO 40.11 

SICILIA ' 39.87 

MARCHE 39 53 

LIGURIA 35 84 

TOSCANA 31.84 

CAMPANIA 2991 

PUGLIA 29 21 

MOLISE 28[36 

CALABRIA 24 33 
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Scoppia la polemica sulla regolamentazione degli arrivi per le vacanze 

. > i \ * 

» „ \ * 

Turista? Favorisca i documenti 


E c’è anche 
chi vorrebbe 
istituire 


il numero 
chiuso 


i 

Le grandi città e le località di richiamo 
sono prese d’assalto: crescono i bisogni, 
mancano le risposte - Ma la strada non 
è certo quella di mettere i guardiani... 



Forse e troppo presto per fare i primi bilanci. Un dato sem¬ 
bra tutta\ ia certo. Quest'anno, nell’esercito delle vacanze sono 
entrate migliaia di nuove reclute. Abbiamo ancora negli occhi 
le immagini delle lunghe code alle autostrade, delle località, le 
piu famose, ma anche quelle appena scoperte, affollatissime. 
Vacanze costose per pochi, ma soprattutto vacanze con i soldi 
contati per i piu. 

I tempi ci hanno abituati ai grandi numeri. La gente si 
muove più di prima, riempie anche le citta semideserte, così 
come mesi addietro aspettava pazientemente in file spesso 
lunghissime di poter vedere la mostra appena aperta e il mu¬ 
seo riscoperto. 

Di fronte a questo dato materiale pieno di contenuti e si¬ 
gnificati diversi, c’è un altro dato anch’esso altrettanto con¬ 
creto: ci sono centri balneari che scoppiano, località semide¬ 
serte di inverno raddoppiano la popolazione residente. Nasco¬ 
no così problemi nuovi. Spesso la qualità dei servizi peggiora 


(pensate un po’ come si aggrava in molti centri del Sud il 
problema dell'acqua per usi civili), si infittiscono a questo 
punto le speculazioni. Un paese moderno affronterebbe dal 
verso giusto, cioè in modo programmato, i problemi posti dall’ 
accrescersi di questi bisogni. ' 

Assistiamo invece ad uno strano rovesciamento della que¬ 
stione. Da qualche settimana si va facendo insistente la richie¬ 
sta di rispondere a questi problemi proponendo una via d’usci¬ 
ta francamente singolare: l’istituzione di una sorta di numero 
chiuso che sbarrerebbe oltre una certa cifra l’accesso alle loca¬ 
lità piu frequentate. Chi avanza queste proposte cerca anche 
di suggerire la soluzione tecnica, ma, quale che essa sia, non si 
sfuggirebbe at dato di fondo. Come applicare questo divieto? 
Un paese democratico non può in alcun modo limitare la 
liberta di movimento dei cittadini. Barriere di altro tipo, in 
verità, sono da tempo già operanti. In particolare una: oggi 
costa piu di ieri muoversi, alloggiare, mangiare. 


VENEZIA - 
Piazza San Marco 
affollata di turisti 


C’è un turismo povero che difende a denti stretti i suo dirit¬ 
ti. Pensiamo, solo per fare un esempio, alle vaccnzc di migliaia 
di giovani col sacco a pelo e pochi soldi. E allora? Rimandiamo 
tutti a casa? 

Ci sono dei momenti, e questo è uno di quelli, in cui vengono 
presentate proposte apparentemente razionaliz/atrici che 
hanno un chiaro segno reazionario perché rivolte a compri¬ 
mere bisogni di massa e masse in movimento dentro involucri 
imprescntabili. È altra la strada da battere: non chiudere le 
città e i posti di villeggiatura ma aprirli di piu e meglio. Altro 
che numero chiuso! Bisogna dare a molta piu gente la possibi¬ 
lità dì muoversi a minor prezzo e con servizi migliori. La 
formula è logora e appare rituale: ma tutto questo non richia¬ 
ma la necessità di un intervento programmato, una politica 
del turismo e del tempo libero che ci metta al riparo dalle 
utopie reazionarie? 


Dalla nostra redazione * 
NAPOLI — Capri «scoppia». 
Stretta nella morsa di un 
flusso turistico che per conti - 
nuità e numero di presenze 
non ha alcun precedente, ri¬ 
sola rischia di soffocare. I 
servizi cominciano ad essere 
insufficienti; bar, ristoranti, 
alberghi ed altri esercizi pub¬ 
blici scricchiolano sotto il pe- 
sodi una domanda fattasi in¬ 
sopportabile; persino la rego¬ 
lare erogazione di acqua ed 
energia elettrica inizia ad es¬ 
sere un problema. Di troppa 
salute, insomma, si può an¬ 
che morire. Ed è per questo 
che amministratori ea ope¬ 
ratori turistici dell’isola di. 
Capri hanno lanciato un grì- , 
do d'allarme ed avanzato - 
una proposta: quella di isti- 
* tuire, in quest’angolo di pa- 
‘ radiso, una sorta di «numero 
~ chiuso». Si tratterebbe di 
trovare il modo di controlla¬ 
re l’afflusso dei turisti sull’i¬ 
sola, stabilendo il «tetto» 


RIMINI — La riviera sorride. 
Fossero gli albergatori e i 
commercianti a decidere il 
numero chiuso lo metterebbe¬ 
ro dal basso: in aprile ci do¬ 
vrebbero essere non meno di 
300 mila turisti. -Numero 
chiuso a Rimimi L'idea mi fa 
francamente sorridere ». dice 
Massimo Pulga, proprietario 
dell'albergo -Quisisana-. 

-Per noi è assolutamente au¬ 
spicabile il contrario:abbiamo 
bisogno che la gente arrivi, 
non che se ne vada ». 

Quest’anno sulla Riviera 
c'è stato un boom di stranieri. 
Si dice che ne siano arrivati il 
10-15 per cento in più rispet¬ 
to all’anno scorso. Eppure si 
piange anche quest'anno. Le 
associazioni dei commercian¬ 
ti dicono che -è vero, la gente 
c’è, ma spende poco-. Insom- 
ma, sulla Riviera adriatica, 
anche quando gli albergatori 
si tirano ad ammazzare per 
riempire sottoscala e solai, 
garages e scantinati, di nu¬ 
mero chiuso non si parla pro¬ 
prio -Se lo vogliono fare a 


Ingorgo a Capri 

Mettiamo un 

* 

bel semaforo! 


massimo di presenze tollera¬ 
bili e regolandosi di conse- ‘ 
guenza. •. 

La proposta, come si com¬ 
prende, è di quelte capaci di 
sollevare il classico vespaio. 
Edinfattì; puntualmente, o- ■ 
peratori turìstici, ammini¬ 
stratori ma anche uomini di 
cultura ed intellettuali, si so¬ 
no divisi dando vita ad una 
polemica che, però, visti i 
fatti, non può essere certo e- 
tichettata come campata in 
aria. Unito e battagliero il 


fronte di quelli che si oppon¬ 
gono ad una qualsiasi regola¬ 
mentazione dell’afflusso dei 
turisti spirisola, si divide in¬ 
vece in due schiere — ugual¬ 
mente forti — l’esèrcito dei 
favorevoli. I primi propongo¬ 
no misure, diciamo così, «na¬ 
turali»: una ulteriore lievita¬ 
zione dei prezzi che scoraggi 
il massiccio attacco all’isola. 
Gli altri, invece, ritengono 
indispensabile l’applicazione 
di misure ancor più drasti¬ 
che: un controllo quotidiano, 


«Per Rimini 
toglietevelo 
dalla testa» 


Capri o Courmayeur, lo fac¬ 
ciano. Tanto di guadagnato 
per noi », aggiunge un alber- . 
gatore che non vuole figurare 
per non passare da - rambin- 
ghino » (termine romagnolo 
che sta per qualcosa di più di 
avaro). -Che lo facciano a Ca¬ 
pri- dice ancora, più seria¬ 
mente Pulga, •è anche credi¬ 
bile. Di Capri ce nè una sola e 
non teme la concorrenza, noi 
invece abbiamo un grande 
braccio di ferro con Spagna e 
Jugoslavia. E poi c'è una bella 
differenza mettere d'accordo 
pochi albergatori rispetto agli 


oltre 3 mila del riminese. An¬ 
che se lo volessimo, qui il nu¬ 
mero chiuso non potremmo 
proprio farlo-. 

E già: come scovare i turisti 
in eccesso? Sulla Riviera si 
calcola che gli albergatori e- 
vadano almeno il 20per cento 
delle ricevute fiscali. Per fare 
un esempio: su 64 000 posti 
letto denunciati a Rimini nel 
1980 si sono registrate 7 mi¬ 
lioni e 200 mila presenze: que¬ 
sto significa che se entrambi i 
dati fossero reali, le camere 
sarebbero state strapiene dal 
primo di giugno al 31 settem- 


sin dall’imbarco su vaporetti 
e aliscafi, del numero di per¬ 
sone in partenza per l’isola. 
Raggiunto il «tetto» massi¬ 
mo, stop. E chi vuole andare 
a Capri sarà costretto a rin¬ 
viare la partenza di un gior¬ 
no. Chi difende questa linea 
sostiene che non sarebbe di 
diffìcile e traumatica appli¬ 
cazione soprattutto se l’in¬ 
tervento coinvolgesse ed in¬ 
teressasse in primo luogo le 
grandi agenzie turistiche re¬ 
golamentando i tour sull’iso¬ 
la. 

La questione — mentre a 
Capri continuano a sbarcare, 
in media, 16 mila persone al 
giorno —■ è tutta aperta. In < 
ogni caso se misure ci saran¬ 
no, scatteranno dall’anno 
prossimo. Per ora si discute 
ma tutto è rinviato ai primi 
di ottobre, quando un conve¬ 
gno preparato per confron¬ 
tarsi sul futuro dell’isola si 
incaricherà di affrontare 
proprio questo problema. 


bre. Anche a Riccione, dove 
pure l'amministrazione co¬ 
munale è impegnata in un 
difficile tentativo di riqualifi¬ 
cazione del turismo, il proble¬ 
ma del numero chiuso non si 
pone neppure. « Semmai-, af¬ 
ferma il sindaco Terzo Piera- 
ni, -noi tentiamo di bloccare 
l’espansione urbanistica della 
città, di incrementare gli spa¬ 
zi verdi, di riqualificare la 
struttura ricettiva e quella 
commerciale. Questa è l'unica 
strada possibile per riqualifi¬ 
care il turismo-. Pierani ha 
ragione: anche lui sa che a 
Ferragosto le pensioni e gli al¬ 
berghi più piccoli contengono 
fino a5o6 persone per came¬ 
ra, e che i suoi concittadini 
affittano anche le cantine, e 
che i bagnini affittano persi¬ 
no le cabine per dormire. C’è 
da scommetterci: non ci ri- 
nuncerebbero neppure se a 
impedirglielo arrivasse l’eser¬ 
cito. 


Luciano Nigro 


Firenze: 
di lusso 
socchi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Svincolo dell’ 
autostrada Firenze-Mare. 
Sull’auto salgono due auto¬ 
stoppisti: una lei e un lui, 
uno zaino in due, due sacchi 
a pelo, jeans è maglietta. 
Una sigaretta per rompere 
il ghiaccio e la chiacchiera¬ 
ta inizia. Argomento: gli 
splendori di Firenze. Non la 
cupola di Brunelleschi, né il 
Ponte Vecchio. Ma la di¬ 
mensione della città, una 
sensazione «ideale» che dif¬ 
ficilmente si respira altro¬ 
ve: sembra nata per essere 
vissuta. Eppure, i due gio¬ 
vani si lamentano, dicono 
che non c’è più tanta gente 
come qualche anno fa, che , 
trovare da dormire a poco, 
mangiare come In tanti al¬ 
tri posti è impossibile. In- 
somma, che c’è un muro, 
una barriera al dispiegarsi 
di questo «amore». 

I dati e le cifre In mano 
agli amministratori confer¬ 
mano: dopo Venezia, Firen¬ 
ze è la città più cara. Ci vo¬ 
gliono mediamente 74.050 
lire al giorno, 11.700 in più 
di quelle che spende un tu¬ 
rista a Roma. E la spesa 
media nazionale per gli 
stranieri è di 62 mila lire. 
Ma neanche i prezzi riesco¬ 
no a tener lontane le mi¬ 
gliaia di turisti. Le statisti¬ 
che suH’afflusso di /isitalo- 
ri relative al periodo pa¬ 
squale ed estivo non sono 
ancora pronte. Ma l’aria che 


rhotel 

' ■> 

non ha 
a pelo 


tira in città è quella solita 
del tutto esaurito. 

Le lamentele per «l’assal¬ 
to ai musei» sono sempre vi¬ 
ve. Qualcuno insìste a dire 
che 15-20 mila turisti al 
giorno sono troppi e troppi i 
bus che li trasportano. E si 
chiede di tirare i remi in 
barca prima che tutto crolli 
sotto il peso dei loro piedi 
avidi di curiosità e scoperte. 
Fa da eco a chi sogna solo 
hotel di lusso con «Merce¬ 
des» bianche posteggiate 
davanti. 

Sull’altro fronte chi inve¬ 
ce vuol trovare un giusto e- 
quilibrio fra diversi modi di 
visitare la città. Spazio alle 
comitive del «tutto compre¬ 
so» e alle pizzerie da questi 
predilette, spazio anche a 
chi vuole un posto in cam¬ 
peggio o in ostello. < 

Gli orientamenti diversi 
si ripercuotono concreta¬ 
mente tutte le volte che in 
consiglio comunale si parla 
dell’immagine della città. 
Così che il «turismo di mas¬ 
sa» spesso è la «pietra di pa¬ 
ragone» degli atteggiamenti 
politici. E allora, fra una po¬ 
lemica e l’altra — l’ultima 
in ordine di tempo è quella 
sul concerto dei Rolling 
Stones — gli intervènti tar¬ 
dano mentre diventano o- 
gni giorno più necessari. 
Ma è uno degli obiettivi 
principali dell’amministra¬ 
zione di sinistra. 


Tarda ancora la delibera per la graduazione dei provvedimenti nelle 186 località con «forti tensioni abitative» 


Sfratti: via libera per colpa dei CIPE 


I 


Ecco i Comuni 


Truffa di un miliardo 
in Sicilia: pensioni 
emesse ma non ricevute 


ROMA - Il rinvio dell'esecu- 
rione degli sfratti da 4 a 12 me?-! 
come nelle grandi città con ol¬ 
tre 300 mila abitanti (e non da 
2*6 mesi come nel resto del 
paese) potrà essere possibile in 
186 Comuni di -particolare 
tensione abitativa ». individua¬ 
ti dal Comitato interministeria¬ 
le per la programmazione eco¬ 
nomica. presieduto dal mini¬ 
stro del Bilancio Giorgio La 
Malfa. Finalmente, ad oltre sei 
mesi daU’emissione del decre¬ 
to, il CIPE si è deciso ad ap- 

r ntare la delibera. Tuttavia, 
norme che graduano gli 
sfratti non sono operanti man¬ 
cando ancora la pubblicazione 
sulla -Gazzetta Ufficiate Co¬ 
sicché la magistratura non può 
•dottare alcuna misura. 

Intanto, per valutare la por¬ 
tata del provvedimento, sentia¬ 
mo il parere dell’on. Pierluigi 
Onorato della Commissione 
Giustizia della Camera, magi¬ 
strato esperto di disciplina del¬ 
le locazioni. Come si applica la 
proroga? Chi ne beneficia? Co¬ 
me muoversi per ottenerla? 
Quali i termini e la decorrenza 
della sospensione? Quali proce¬ 
dute seguire? 


Ecco quanto ha detto Onora¬ 
to. una volta individuati i Co¬ 
muni con -particolare tensione 
abitativa-, gli inquilini di que¬ 
sti centri che sono colpiti da 
sfratto immediatamente ese¬ 
guibile alla data di pubblicazio¬ 
ne del provvedimento CIPE, 
possono rivolgersi al pretore 
del luogo, chiedendo che sia 
nuovamente fissato il giorno 
dell’esecuzione dello sfratto. Il 
giudice può stabilire la nuova 
esecuzione tra una data com¬ 
presa tra i 4 mesi e un anno. 

Gli inquilini che sono sogget¬ 
ti a sfratto non ancora eseguibi¬ 
le alla data di pubblicazione 
della delibera e quelli per cui il 
termine di esecuzione non è an¬ 
cora scaduto possono egual¬ 
mente rivolgersi al pretore per 
chiedere una nuova fissazione 
dello sfratto. In questi casi il, 
magistrato fisserà la nuova ese¬ 
cuzione entro il termine com¬ 
preso tra 4 e 12 mesi successivi 
alla data di esecuzione stabilita 
in precedenza. 

in pratica, in entrambe le si¬ 
tuazioni, si ha un rinvio di u- 
gusle durata, ma con decorren¬ 
za diversa. 

Anche gli inquilini dei comu- 


, ni -caldi - contri» i quali su e- 
manato un provvedimento di 
sfratto entro il 25 luglio ’83. 
possono chiedere una nuova 
fissazione dell'esecuzione c»»n 
una proroga sempre compresa 
tra i 120 e i 360 giorni rispetto 
al primo termine. 

Del rinvio, tuttavia, non pos¬ 
sono usufruire coloro che siano 
stati sfrattati per inadempi¬ 
menti del contratto (mancato 
rispetto della destinazione d’u¬ 
so delfimmobile, ecc.i. per di¬ 
sponibilità di altro alloggio, op¬ 
pure per camhio di abitazione 
offerta dal proprietario. 

Non ne possono usufruire 
neppure coloro che abbiano un 
reddito familiare complessivo 
di 18 milioni, salvo che dimo¬ 
strino di non poter avere la di¬ 
sponibilità di un proprio allog¬ 
gio occupato da altro inquilino. 

Infine è escluso dal beneficio 
l’inquilino al quale il proprieta¬ 
rio offra in cambio un altro al- 
leggio. 

C'è da aggiungere che quan¬ 
do l'affittuario abbia subito lo 
sfratto per morosità, può u- 
gualmente ottenerne il rinvio 


:-e sana la mora entro 20 giorni 
dalla pubblicazione del provve¬ 
dimento. Quali le procedure da 
seguire? Risponde sempre O- 
imraio: l'istanza deve essere 
presentala dall’inquilino entro 
IO giorni dalla pubblicazione 
della delibera CIPE, oppuie 20 
giorni prima della scadenza del 
termine fissato per lo sfratto. 
Se questo cade entro i 30 giorni 
dalla pubblicazione, la doman¬ 
da deve essere inoltrata sempre 
entro 30 giorni dalla pubblica¬ 
zione. Inoltre, alla domanda 
devono essere allegate una co¬ 
pia del titolo esecutivo (sfrat¬ 
to). la documentazione sul red¬ 
dito familiare ed ogni altro do¬ 
cumento opportuno. Fino alla 
decisione del pretore lo sfratto 
rimane sospeso. 

Molte critiche ha suscitato la 
delibera CIPE, per il ritardo 
con cui giunge e per il contenu¬ 
to. -L’indicazione del CIPE — 
ha dichiarato il responsabile 
del settore casa del PCI sen. 
Lucio Libertini — presenta se¬ 
ri limiti. Prima di tutto essa è 
tardiva, perché applica una 
legge approvata nel marzo 
scorso e che fu addirittura pro¬ 
posto con un decreto d'urgen¬ 


za nel novembre '81. Nel frat¬ 
tempo, molti sfratti sono stati 
eseguiti, molti cittadini sono 
stati danneggiati dal graie ri¬ 
tardo del governo. Inoltre, l'e¬ 
lenco delle località contiene 
molte incomprenstbili esclu¬ 
sioni di centri nei quali si ve¬ 
rificano. tuttavia, forti tensio¬ 
ni abitative. I criteri prescelti 
dal CIPE sono, infatti, formali 
e nonjengono in adeguato con¬ 
to la realtà di un paese nel 
quale le tensioni abitative av¬ 
vengono in comuni minori, ma 
collocati in aree d’espansione e 
di concentrazione metropoli 
tana-. 

Reazioni negative da parte 
dei sindacati degli inquilini — 
SUNIA, SICET e UIL-Casa — 
che lamentano che le misure 
tardive hanno danneggiato 
molte famiglie che sono state 
sfrattate e si dicono sorpresi 
per il mancato inserimento di 
comuni dove il dramma della 
casa è riconosciuto gravissimo 
da molto tempo come quelli, 
per fare degli esempi, di Bari, 
Prato, Viareggio, Imperia, Em¬ 
poli, San Remo. . 

Claudio Notar! 


ROMA — Ecco reieneo tiri IN co muni «ciMn in cui gli sfratti possono 
essere nmnan da 4 mesi a un anno: MIMMO Forato ri me* . Torre BoMo- 
ne. Gerle. Serrate. Orio al Serio, Aerano $. Paolo. Stozzano, I li », Travia¬ 
lo. Corno. Mozzo, V i lb r e m bo, P al adin a . So m al e , P ulm i no . ORE SCIA Col¬ 
lebeato, Boverro. Nave. Boriremo. Rezzato, Cestenedolo. Borgosatollo, S. 
Zeno Naviglio, Fiero. Casteime Ha. Ran ce d e We, Gwssego, Ceietica. Conce¬ 
sio. Serezzo. Cantone, Lamezzane. LA SPEZIA Foie, Vertano Ugtwti, 
Arcala. Lanci, Portovenere. Rtorn eg g i o re. Ricca del Golfo. LIVORNO Ro*r- 
gneno Marittima. PISA: CoHesetverii (Li), Cascina, S. C odi a no Tarme. 
PESCAR A: Montesilvano. Spoltore; S. G iovanni Teatino (Chi, Francavate 
a Marc (Chi. TARANTO: Massafra, Craprano. Mon t e me s ole. Grot ta gh e . 
Montatesi. S. Giorgio àonico. F ogg i ano . Pu*sano, Logorano. MESSINA: 
VNafranca Tirrena, Saponera. Hom etta . Manforte S. Giorgio, Fto m sd i wia i . 
Nate. Scaletta Z cngl c c- SMACUSA: Matite. Sortmo, Sola lino. Fioridia. 
PeUrroto Acreide, Corni ce ttini Bag ni . Noto, Avete. CAGLIARI: Capoterra. 
Assommi, Sesto. Setergnis, Sett i mo S. Pietro, S ton a i. Mara ca tegon n . 
Quarto S. E lena 1 . SASSA RI : Porto Torre »/Sors o, Se on ori. Ostie, Muro*. 
Ossi, Tosi, Orini. Uri, Obnedo. Alghero. UDINE: Povotetto. Rem oaaaceo, 
Pred a m o n o. Pozzuoio del Friuli, Campo f o t iri do. F aeton di Prato, Marti- 
gnecco. Tav c gna cco . Roana del Ro tal e. TRIESTE; Muggiti. S. Mortigo. 
Monrupmo, Sgontco, Dutno-Aorisma. PADOVA: Limona, Vtgoderzere, Ce- 
doneghe, Vtgonze, Novanta Padovana, Vez, Vigon o v o . Scenari, Legnare, 
Ponte S. Nicolò. A Ibi gn asego. Abano-Terma. Sefvazzano Dentro, Rubano, 
VitUfrjnca Padovana. FOGGIA: Sansevero. Rtgnano Gargamco, S. Marco 
in Lamrs, S. Giovanni Rotondo. Manfredonia, Cerignoie. Carepefle, Orfa¬ 
no va. Ascoti Satrteno, CasteHuccto dot Sauri, Trota. Lucerà. CASERTA: 
Castelmorrone, Limatola (BNi. S. Agata dei Goti (BN), Valle di Meddeloni, 
Maddalom, S. Nicola la Strada. Casagtove. Caput». POTENZA: A vignano. 
Pietragatta. Candetiara. Vaglio B aa tticata. Brindisi Mont a gna, Anzi. Pigno¬ 
la. Tito. Picerno, Ruoti. MATERA: Tncartco, Grassano, Garaguso, Ferran- 
dma. Cirighano. Montescegltoso, Mtglto n tco, Gronde. BE N E VENTO: Fra- 
gneto Monforte, Pese osanniti. Pie tr eterne. Paddi, S. Mc ote M anfre di , S. 
Angelo a C apoto, S. Letico dei Senmo, A pomosa. Castdpote, Foghemse. 
Torrecuso. AVELLMO: Sommante. C aprigtie Irpme. Orti Md s Ha . Monte- 
fredane. Monocalmi. A t ripa Ida. Atollo dal Sabato, Contrada, Monteforte 
Irptno. Msrcoglieno, Osptidslette d*Alpinolo. SALERNO: Vtotri sul Mare, 
Cava dei Tirreni, Peltezzano. Baroni**!, S. Mango Piemonte. 8. Cipriano 
Piacentino, Gittoni Valla Piana. Pontactignana Fatene. , ' • t », 


PALERMO — La truffa supe¬ 
ra il miliardo, ma rimane un re¬ 
bus. Il Banco di Sicilia infatti 
ha regolarmente inviato dall’a¬ 
prile scorso ai dipendenti della 
Sochimisi (società chimico mi¬ 
neraria siciliana, oggi disciolta) 
messi in prepensionamento 
dall’ente minerario siciliano, il 
regolare importo mensile. Ma 
gli interessati non hanno mai 
ricevuto il loro assegno. 

Eppure, il Banco, che ha sti¬ 
pulato una convenzione con 
Ì’EMS per questo servizio, ha 
già esibito alla procura paler¬ 
mitana, tutte le pezze d'appog¬ 
gio necessarie. Ogni mese, 1 en¬ 


te minerario invia un elenco de- 

f ;li aventi diritto che viene uti- 
izzato dal centro elettrronico 
dell’Istituto di credito per re¬ 
missione degli assegni. Da altri 
controlli risulta che sconosciu¬ 
ti, esibendo documenti di iden¬ 
tità falsi, sono riusciti ad inta¬ 
scare ia rispettabile cifra di un 
miliardo. 

Si fa strada il sospetto che 
qualcuno abbia raggirato il cal¬ 
colatore, inviando nominativi 
fasulli. L'indagine si presenta 
difficile dal momento che gli 
assegni di prepensione non 
vengono più inviati agli ex di¬ 
pendenti per raccomandata, 
ma con una normale lettera. 


COMUNE DI CORTONA 
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«COMPLETAMENTO OEl COLLETTORE DI PAOUlE E DI ALTRI TRATTI DI FOGNATURA 
A CA MUOIA ■ IMPORTO A BASE O ASTA l 270 00O 000 
Par raggwticAron* «• procederi meOanie Vertanone privai* con le modaMA d» cu» 
Mari l.iaii*»datici* atout 3d*a» legga 2/2/1973 n 14 

la domanda ti «rviMtana a*a g*r* debbono pervenre antro venti porr» date óma ti 
pubbtc arene da» pra*anta avviso ad Afeo Pratore de» Comun* ti Cortona, a non tono 
veicolanti par quatta AmmetotrMon# 

Cortona *31/7/1982 P A SINDACO l ASSESSORE DELEGATO 

MaNntacch» Giogo 


i 

y'VV* ii' <4- < Mkwt&.NS 


É 
































Martedì 10 agosto 1982 


ATTUALITÀ 


rUnità PAG. 5 


L’ondata di delitti in Sicilia tra Casteldaccia, Bagheria e Altavilla Milicia 


Undici gli ammazzati di mafia in sei giorni 
e la guerra tra le cosche non si ferma 


L’Alta Valtellina 
isolata dalla caduta 
di una grossa frana 


«Venite subito hanno ucciso mio figlio, in casa» - La corsa insieme agli agenti alla scoperta di un ennesimo omicidio - Questa 
volta è toccato a Leonardo Rizzo, 51 anni, brutti precedenti - Un inquirente: «Non facciamo in tempo a seppellirli» 


Un’enorme massa di terra si è abbattuta sulla strada statale 38 
travolgendo anche le linee elettriche - Nessuna vittima 


Dal nostro inviato 

CASTELDACCIA (Palermo) 
— Corriamo ancora, In una 
notte di acquazzoni, verso la 
zona del terrore. Ne hanno 
abbattuto un altro. Ne stan¬ 
no ammazzando a decine e 
nessuno sa dire quando fini¬ 
rà. Undici le vittime In sei 
giorni fra Bagheria, Castel¬ 
daccia e Altavilla MUlcla. 
Chi spara? Quali e perché le 
vittime designate? Gli Inte¬ 
ressi In gioco sono tali da 
giustificare questo macabro 
stillicidio senza precedenti 
neanche in tradizionali pro¬ 
vince di mafia? 

Le risposte vengono bal¬ 
bettate ormai più per dovere 
che con convinzione. Ma se 
non facciamo in tempo nem¬ 
meno a seppellirli, sbottano 
gli investigatori, sempre gli 
stessi che neU'ultlma setti¬ 
mana avranno dormito 
quattro ore per notte. E il 
martello della vendetta ma¬ 
nosa continua a battere ine¬ 
sorabilmente. 

Era trascorsa una notte 
Insolitamente tranquilla. Al¬ 
le 23,08 cominciano a grac¬ 
chiare le autoradio: «Alle 
spalle di Capo Zafferano, fra 
Aspra e Sanl’Ella, in una vil¬ 
la di campagna, un signore 


cl ha informati della morte 
del figlio». 

DI nuovo. Non è facile rag¬ 
giungere Il luogo dell’aggua¬ 
to. «Volanti» e cronisti fini¬ 
scono a ridosso del promon¬ 
torio, intrappolati fra un de¬ 
dalo di viuzze sulle quali rl- 
splendono, lontane, le luci 
della Conca d’Oro. Arrive¬ 
ranno tutti in ritardo, parec¬ 
chio tempo dopo il primo di¬ 
spaccio. Ma lo scenario non è 
cambiato. La casa è li, lungo 
la statale, quasi nascosta dal 
verde. Seduto su un muretto 
se ne sta un vecchio di 82 an¬ 
ni, che non apre bocca di 
fronte alla morte del figlio, 
Leonardo Rizzo di 51 anni, 
brutti precedenti, che giace 
in sala da pranzo sfigurato 
dalle calibro 38. 

L’identikit della nuova vit¬ 
tima viene tracciato in fret¬ 
ta, attingendo al ricordi per¬ 
sonali del funzionari del 
commissariato di Bagheria. 

Era sempre vissuto nel 
sottobosco al furti, rapine, e- 
storsloni. Due anni fa il pas¬ 
so falso: viene arrestato co¬ 
me mandante di un tentati¬ 
vo di estorsione ai danni di 
un parente del pretore di Ba¬ 
gheria. «Era un violento ed 
un irascibile» si ricorda ora a 


Bagheria. E sussurrano l’e¬ 
pisodio di tanti anni fa quan¬ 
do non aveva esitato ad alza¬ 
re le mani sul padre costret¬ 
to, per difendersi, ad esplo¬ 
dere una fucilata a vuoto. 
Leonardo Rizzo aveva tra¬ 
scorso la giornata nel suo 
podere. Attrezzi da lavoro, 
qualche letto, un frigorifero 
vuoto, Immagini di santi e 
madonne alle pareti: nlent* 
altro in questa casa più ma¬ 
gazzino che abitazione. 

Ecco questo nuovo delitto 
che fa crollare, ancora una 
volta, come un soffio il ca¬ 
stello delle supposizioni e 
delle misure di prevenzione. 
Grafici e diagrammi sulla 
guerra di mafia, analisi dot¬ 
te, posti di blocco, perquisi¬ 
zioni e vertici, teoria ed azio¬ 
ne insomma, appaiono trop¬ 
po al di sotto del livello di 
guardia. 

Le autorità chiedono alle 
popolazioni colpite dall’esca¬ 
lation di collaborare. Ma qui, 
fra poco, scompariranno an¬ 
che i testimoni -occasionali 
perché in strada resteranno 
solo vittime e carnefici. Si 
stringe il cordone di polizia 
intorno a Bagheria, Altavilla 
e Casteldaccia. Ma chi può e- 
scludere che i killer vivano 


indisturbati — fra un aggua¬ 
to e l’altro — proprio nel pae¬ 
si della falda? Se no come sa¬ 
rebbero riusciti — l’hanno 
fatto sabato sera — ad ab¬ 
bandonare due cadaveri pro¬ 
prio sotto la caserma dei ca¬ 
rabinieri? 

A Palermo l’investigatore 
sta ormai diventando suo 
malgrado un ragioniere del¬ 
la morte. Si sa che la posta In 
gioco di questa tragedia che 
colpisce una città intera è la 
spartizione del traffico dell’ 
eroina. E che, nell’agosto 
dell’80, la scoperta della raf¬ 
fineria di Trabia (a un tiro di 
schioppo da questi giardini), 
l’arresto del boss Gerlando 
Alberti e dei chimici marsi¬ 
gliesi, provocarono un terre¬ 
moto all’interno delle co¬ 
sche: un terremoto la cui in¬ 
tensità dura ancora oggi. Fi¬ 
no a tempi recentissimi gli 
schieramenti in campo era¬ 
no definiti. Da una parte gli 
Inzerillo, i Bontade, i Di 
Maggio, i Badalamenti, i 
Panno. Mafia vecchia ed ad 
un tempo nuova, essendo 
saltata sul carro del grande 
business sottratto fra la fine 
degli anni ’60 e ’70 ai marsi¬ 
gliesi (i chimici arrestati con 
Alberti altro non erano che 


specialisti di prlm’ordlne 
della raffinazione stipendiati 
a provvigione dalle famiglie 
siciliane). Non durò molto. 

Troppe raffinerie scoperte, 
le grandi inchieste di mafia e 
droga che cominciavano a 
decollare, aeroporti e banche 
messi sotto controllo. Il ner¬ 
vosismo si diffuse anche al di 
là dell’Oceano, negli States. 
E gli equilibri saltarono. 
Venne coniata la definizione 
di cosche «emergenti», ag¬ 
giornata poi con l'altra «co¬ 
sche vincenti», per racchiu¬ 
dere in una formula l’Identi¬ 
tà dei nuovi gruppi che sta¬ 
vano dando con ferocia l’as¬ 
salto al vecchio quartier ge¬ 
nerale. Si disse (ed era vero): 
corleonesi, clan di Corso del 
Mille e di Altofonte. Sono lo¬ 
ro che hanno ormai il filo di¬ 
retto con New York. Se non 
altro perché in questo lato 
della scacchiera non si regi¬ 
stravano vittime. 

Oggi, mentre la strage 
prosegue a Casteldaccia, 
quanto può valere questo 
schema? 

Molto poco, ammettono 
gli stessi investigatori. I 
Marchese infatti, anche loro 
oggi nel mirino (ne hanno 
ammazzati tre, finora), ap¬ 


partenevano fino a qualche 
giorno fa al nuovo Olimpo 
mafioso. Così, come in un 
ioco di società un po’ maca¬ 
ro, cl si divide a Palermo in 
tanti partiti: è la riscossa dei 
perdenti, sono 1 vincenti che 
dopo aver fatto pulizia degli 
avversari puniscono i propri 
figli che hanno tradito; sono 
1 vincenti che si eliminano 
fra di loro, da vincenti a vin¬ 
centi. Che senso ha? 

Appare, Invece, più con¬ 
vincente la considerazione 
che non pretende di svelare l 
singoli moventi del tanti de¬ 
litti (già 89 da gennaio) ma 
che fa risalire il massacro di 
questi giorni alla scomparsa, 
nell’81, del vecchio boss Pino 
Panno. E in un paese abban¬ 
donato a sé stesso affiora in 
queste ore quasi un parados¬ 
sale rimpianto per questo 
«capo storico» della costa oc¬ 
cidentale, l'uomo chiamato a 
presiedere un ultimo tentati¬ 
vo di riappacificazione — nel 
’59 — fra i Greco e i La Bar¬ 
bera alla vigilia degli anni 
ruggenti di Palermo. «Sotto 
il suo regno» Casteldaccia 
venne risparmiata. Anni 
lontani, ormai: molto, molto 
lontani. 

Saverio Lodato 


SONDALO (Sondrio) — Dall’altra notte l’Al¬ 
ta Valtellina è isolata per la caduta di una 
frana di grosse proporzioni sulla statale 38, 
che collega Sondrio a Bormio nel pressi di 
Sondalo. Al momento della frana non stava¬ 
no transitando auto o persone. Il traffico leg¬ 
gero, In direzione di Bormio e delle altre loca¬ 
lità della zona, è ora dirottato attraverso Ti¬ 
rano, per il valico della Forcola, in territorio 
elvetico, da cui si rientra in Italia a Livlgno, 
per complessivi 120 chilometri, circa il dop¬ 
pio del tratto abituale. Il traffico pesante è 
stato, invece, completamente bloccato. 

La frana, secondo i primi accertamenti, si 
sarebbe staccata dalla montagna a causa del¬ 
le piogge di questi giorni. Sul posto sono in¬ 
tervenuti vigili del fuoco (due del quali sono 
rimasti leggermente feriti nelle prime opera¬ 
zioni si sgombero della sede stradale), polizia, 
carabinieri, tecnici dell’Anas e del Genio civi¬ 
le. 

Non è possibile, al momento, prevedere 
quando potrà essere ripristinata la transita¬ 
bilità della strada statale: dovrebbero occor¬ 
rere, secondo il comando della polizia strada¬ 
le, almeno quatto-cinque giorni. 

I tecnici civili e militari stanno, intanto, 
studiando la possibilità di lanciare un ponte 
di collegamento che dovrebbe consentire il 
transito automobilistico aggirando la frana. 
II ponte dovrebbe collegare la casa cantonie¬ 
ra dell’Anas al pontp de «Le Prese»: l’opera¬ 
zione si presenta, però, difficile perché dalla 
montagna, denominata lo «Sperone del jDonte 


del diavolo», continuano a cadere massi. La 
strada statale è occupata per un fronte di 
circa 100 metri da una massa di circa 15 mila 
metri cubi di roccia fresca, che ha raggiunto 
un’altezza di 10 metri con una profondità di 
circa 30 metri. La frana ha invaso la strada 
ed è precipitata nella valle sottostante occu¬ 
pando parte del greto del fiume Adda. Nella 
caduta del massi sono state travolte due linee 
dell’alta tensione dell’azienda energetica 
municipale e una linea dell’Enel che alimen¬ 
ta la rete urbana di Verzedo, una frazione di 
Sondalo. 

L’incidente, in cui sono rimasti feriti leg¬ 
germente due vigili del fuoco, è avvenuto 
verso le 3,30 dell’altra notte, quando si era 
iniziata a liberare la sede stradale con le ru¬ 
spe: dalla montagna si è staccata una secon¬ 
da, più consistente frana che ha sepolto la 
jeep dei vigili e una cellula fotoelettrica. 

Crescono, intanto, le preoccupazioni per la 
stagione turistica, che in questi giorni do¬ 
vrebbe raggiungere la punta più alta di prc- t 
senze. I sindaci dei paesi dell’Alta Valtellina’ 
si sono riuniti nel Comune di Bormio per pre¬ 
disporre le prime misure di intervento per 
alleviare il disagio ai villeggianti che stanno 
trascorrendo le vacanze nelle località turisti¬ 
che della zona. Non ci sono, comunque, pro¬ 
blemi per l’approvvigionamento alimentare: 
nella Valle ci sono alcune decine di migliala 
di turisti, attirati anche dalle manifestazioni 
a livello internazionale del Teatro Tenda di 
Bormio. 


L’unico censimento disponibile risale all’epoca della Costituente 


Lo Stato non sa quanti sono 
e chi usa i suoi beni immobili 


ROMA — Quanti sono e a 
quale valore ammontano i 
beni immobili dello Stato? si 
tratta di edifici, terreni, 
strutture di vario genere 
sparse un po’ in tutto il terri¬ 
torio nazionale. 

Un censimento aggiornato 
di questi beni non esiste (il 
primo e unico censimento ri-' 
sale addirittura al 1946, ef¬ 
fettuato durante l lavori del¬ 
la Costituente) e neppure si 
sa, quindi, quale sia l’utiliz¬ 
zazione di questo patrimonio 


ROMA — Da ieri le imposte di 
successione e le imposte sul 
reddito si possono «pagare» ce¬ 
dendo allo Stato «beni cultura¬ 
li»: è la conseguenza dell’entra¬ 
ta in vigore delia nuova legge 2 
agosto 1982 n. 512, che fissa ap- 

f iunto tutta una serie di agevo- 
azioni fiscali per incentivare la 
cura dei beni storici o culturali 
e per favorire Tampliamento 
del patrimonio artistico e cul¬ 
turale pubblico. 

Queste agevolazioni avranno 
un costo per l’erario: infatti, co¬ 
me contropartita, la stessa leg¬ 
ge prevede così un aumento dei 
biglietti di ingresso a musei e 
gallerie del 30 c ,r . 

Tra le grosse novità della leg¬ 
ge figura la possibilità di «paga- 


immobiliare. Un dato, im¬ 
pressionante, tuttavia è no¬ 
to: negli ultimi cinque anni 
lo Stato ha speso la bella ci¬ 
fra di oltre 500 miliardi per 
•affitti passivi», cioè ha paga¬ 
to fitti per quella cifra a pri¬ 
vati per poter disporre di lo¬ 
cali in cui far funzionare uf¬ 
fici e servizi pubblici (ammi¬ 
nistrativi, di polizia, ecc.). 
Uno spreco, insomma, dal 
momento che mentre lo Sta¬ 
to spende oltre 500 miliardi 
di fitto non utilizza per le 


re» le tasse anche con cessioni 
di opere di artisti viventi (pur¬ 
ché lo Stato sia interessato ad 
acquisirle) o di opere eseguite 
da meno di cinquantanni, 
mentre finora le norme agevo- 
lative (molto più riduttive) 
contemplavano soltanto opere 
•consolidate» dal trascorrere di 
qualche decennio. 

Lo stesso meccanismo (paga¬ 
mento tramite cessione di beni 
culturali) vale anche per le im¬ 
poste dirette; in questo caso, 
però, il cedente viene a godere 
di una specie di «credito» verso 
lo Stato che può utilizzare an¬ 
che frazionatamente per il pa¬ 
gamento delle imposte dirette 
nel periodo successivo al trasfe¬ 
rimento dei beni. 


proprie necessità edifici, pa¬ 
lazzi, locali di sua proprietà 
che, invece, sono in stato di 
abbandono o vengono inde¬ 
bitamente usati non si sa be¬ 
ne da chi. 

Questa situazione incredi¬ 
bile — e tanto più assurda e 
intollerabile nel momento in 
cui si chiedono ai lavoratori 
e ai cittadini sacrifici per ri¬ 
durre la spesa pubblica ed è 
sempre più acuta la crisi di 
alloggi — è stata denunciata 
nei giorni scorsi dal deputati 
comunisti Francesco Toni, 
Vinicio Bernardini, Arman¬ 
do Sarti, Antonio Bellocchio, 
Raffaele Giura Longo, Vare¬ 
se Antoni in una interroga¬ 
zione rivolta al presidente 
del Consiglio e al ministro 
delle Finanze. 

Si ricorda che una indagi¬ 
ne avviata dalla direzione 
generale del demanio su in¬ 
vito della presidenza del 
Consiglio dei ministri, sospe¬ 
sa nel febbraio 1973 e che a- 
vrebbe dovuto concludersi 
entro la fine dell’ottobre 
1980, non ha più avuto segui¬ 
to, nonostante fosse stata li¬ 
mitata ad una revisione de¬ 
gli immobili di Roma adibiti 
ad uso governativo. A tutt’ 
oggi — rilevano i parlamen¬ 
tari comunisti — non si sa 
quali sono i ministeri che 
hanno fornito 1 dati richiesti, 
quale sia l’uso di questi im¬ 
mobili, quali gli affittuari o 


gestori, quali contratti, la lo¬ 
ro durata e il canone riscos¬ 
so. Una sollecitazione in que¬ 
sto senso era stata fatta nel 
febbraio scorso dal sotto se¬ 
gretario al Tesoro, on. Paolo 
Moro, e la stessa Corte dei 
conti aveva successivamente 
rilevato che «non si era anco¬ 
ra provveduto ad affrontare 
in via definitiva la indagine e 
la rilevazione della proprietà 
immobiliare dello Stato sul 
territorio nazionale». 

È evidente — osservano i 
deputati comunisti nella lo¬ 
ro interrogazione — che l’as¬ 
senza di un esatto inventario 
«impedisce l’adozione di 
provvedimenti programma- 
tori per la utilizzazione dei 
beni statali, genera un grave 
stato di abbandono e di inde¬ 
bito uso, e talvolta di appro¬ 
priazione della proprietà 
pubblica, con gravi danni 
per l’Erario». 

Da qui la richiesta di giun¬ 
gere senza ulteriori ritardi 
ad «un censimento rigoroso e 
completo della proprietà 
pubblica», tale da consentire 
la formulazione di un pro¬ 
gramma di «politica dema¬ 
niale» allo scopo di ridurre le 
spese per gli affitti passivi, 
attuare la manutenzione og¬ 
gi inesistente, potenziare i 
beni pubblici, instaurare 
rapporti non conflittuali con 
Regioni e Comuni nei pro¬ 
grammi urbanistici locali. 


Imposte: ora si possono pagare 
cedendo allo Stato beni culturali 



Gaby Kiss Maerth. e accanto la villa «Passa- 
lacqua» di Moltrasio (Como), residenza della 
giovane diciottenne, figlia di un cittadino bri- 
' tannico, scomparsa da casa dal 6 maggio 


Lo hanno annunciato ieri i familiari disperai 


Uno sciopero della fame 
per riavere Gaby Maerth 

Il padre non riesce a raccogliere il miliardo di riscatto chiesto 
dai rapitori, ingannati da una ricchezza solo apparente 



COMO — Per Gaby Kiss Maerth, la 
diciottenne studentessa inglese da 
oltre tre mesi in mano a una banda 
di rapitori, i familiari hanno deciso 
di attuare uno sciopero della fame, 
un giorno alla settimana, in segno 
di protesta. 

E questo in ordine di tempo l’uiti- 
mo gesto di una famiglia che dispe¬ 
ratamente cerca una via per riotte¬ 
nere la libertà della ragazza. Forse 
abbagliati dallo sfarzo di Villa Pas- 
salacqua, la splendida costruzione 
del *700 in cui a Moltrasio, sul lago 


di Como, vivono i Maerth, i rapitori 
hanno sempre insistito nella richie¬ 
sta di un riscatto di un miliardo di 
lire. 

Ma Oscar Kiss Maerth, il padre 
della giovane, afferma di non di¬ 
sporre di un miliardo di lire. Fino a 
una dozzina di anni fa è stato mi¬ 
liardario, poi tutta la sua fortuna 
l’ha «investita» in Villa Passalacqua. 

Sino ad ora l’uomo è riuscito a 
raccogliere poco più di 130 milioni 
di lire, anche vendendo oggetti pre¬ 
ziosi. Oscar Kiss Maerth ha infatti 


aperto i cancelli di Villa Passalac¬ 
qua, mettendo in vendita tutto 
quanto di prezioso vi è contenuto. 
Una vendita forzata che, tuttavia, 
fino ad ora ha reso pochissimo: solo 
pochi milioni. 

Attorno al dramma della fami¬ 
glia di Gaby l’attenzione continua 
ad essere notevole, soprattutto all* 
estero, dove sono sorti comitati che 
raccolgono fondi. 

In Germania è stata messa a di¬ 
sposizione una taglia di 60 milioni 


di lire per chi sarà in grado di dare 
informazioni utili per la liberazione 
della ragazza. 

A Goeteborg, in Svezia, dove Ga¬ 
by è nata, alcuni ragazzi si sono 
messi a raccogliere fondi per strada. 

Il padre della ragazza, nel tentati¬ 
vo di sbloccare la situazione, ha 
chiesto anche l’aiuto all’arcivesco¬ 
vo di Canterbury, che ha promesso 
un suo intervento. Oscar Kiss 
Maerth avrebbe anche in animo di 
chiedere l’intervento di papa Gio¬ 
vanni Paolo IL 


situazione meteorologica 


Calabria: sarà eletta la giunta regionale di centrosinistra? 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

17 

29 

Verona 

19 

28 

Trieste 

22 

30 

Venezia 

19 

29 

Milano 

18 

29 

Tornio 

14 

30 

Cuneo 

15 

26 

Genova 

23 

32 

Bologna 

19 

28 

Firenze 

19 

30 

Pisa 

16 30 

Ancona 

18 

26 

Perugia 

17 

24 

Pescara 

17 

26 

L'Aquila 

np 

np 

Roma U. 

17 

30 

Roma F. 

16 

29 

Campo b. 

16 

22 

Bari 

20 26 

Napoli 

18 

30 

Potenza 

14 

21 

S.M.Leuca 22 

28 

Reggio C. 

22 30 

Messina 

24 30 

Palermo 

25 

28 

Catania 

20 32 

Alghero 

19 

30 

Cagliari 

18 

39 



SITUAZIONE — La pressione atmosferica sull'Italia è in graduala au¬ 
mento mentre le masse d'aria in circolazione vanno stabilizzandosi. La 
perturbazioni temporalesche che hanno attraversato la nostra penisola 
si sono allontanate verso il Mediterraneo orientale. 


IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali a su quelle centrali 
condizioni di tempo variabile caratterizzata da alternanza di annuvola¬ 
menti e schiarite. Ourante il corso della giornata sono ancora possibili 
addensamenti nuvolosi che specie in prossimità dada fascia alpina e 
dalla dorsale appenninica possono dar luogo a qualche fenomeno tempo¬ 
ralesco. Anche sull'Italia meridionale tempo variabile e nella prima parta 
dalla giornata addensamenti nuvolosi associati a temporali ma con ten¬ 
denza al miglioramento nel pomeriggio. La temperatura tenda general¬ 
mente ad aumentare. 


SIA IO 


Mancini ricorre contro il PSI 

i 


Dallo nostra redazione 
CATANZARO — C’è anche 
un mistero nella ennesima 
riedizione di una giunta di 
centro-sinistra (DC-PSI- 
PSDI-PRI) alla Regione Ca¬ 
labria che dovrebbe essere e- 
letta oggi a Reggio dopo cin¬ 
que mesi di crisi ufficiale ma 
dopo oltre un anno di «verifi¬ 
ca». Il «giallo» (che ora la 
stessa magistratura sarà 
chiamata a dipanare) ri¬ 
guarda il PSI calabrese che 
ha sottoscritto raccordo di 
nuova alleanza con (a DC e 
gli altri partiti del centro-si¬ 
nistra in un clima talmente 
confuso dalle divisioni inter¬ 
ne che è rimasto ignoto qua¬ 
le organismo di partito abbia 
deliberato questa scelta. L* 
ultima riunione del Comita¬ 
to regionale socialista, chia¬ 
mato venerdì scorso a ratifi¬ 
care l’intesa pilotata a Roma 
con gli altri partners, si era 
Infatti conclusa senza alcu¬ 
na decisione. 

Il disinvolto scavalcamen¬ 
to degli organi statutari del 
PSI calabrese è stato denun¬ 
ciato dall’onorevole Giaco¬ 
mo Mancini con un tele¬ 
gramma inviato a Craxi In 
cui si chiedeva l'immediata 
convocazione del Comitato 
regionale «usurpato — soste¬ 
neva 11 leader socialista dalle 


sue prerogative statutarie». 
Ma invano: da Roma nessun 
cenno ha fatto seguito a 
quella protesta. 

La replica di Mancini non 
si è fatta attendere: un detta¬ 
gliato esposto è stato inviato 
già l’altro Ieri dall’esponente 
socialista al presidente del 
Consiglio regionale «perché 

— ha spiegato ieri Mancini 

— nel momento in cui si va 
all’elezione del nuovo esecu¬ 
tivo il Consiglio e l’opinione 
pubblica sappiano che nel 
PSI calabrese le decisioni so¬ 
no state prese In aperta vio¬ 
lazione degli ordinamenti in¬ 
terni di questo partito». 

•Non è certo una questione 
irrilevante ha aggiunto 
Mancini — vista la funrtone 
che la Costituzione e lo stes¬ 
so Statuto regionale asse¬ 
gnano ai partiti: dalle regole 
del partiti nascono poi con¬ 
seguenze per le stesse istitu¬ 
zioni». 

Giacomo Mancini è deciso 
questa volta ad andare fino 
in fondo: «Mi sono preoccu¬ 
pato di far pervenire il mio 
esposto al Consiglio regiona¬ 
le entro martedì — ha detto 

— perché eventualmente se 
ne possa tener conto In quel¬ 
la seduta, ma domani stesso 
Intendo rivolgermi anche al¬ 


la Magistrutura perché ri¬ 
stabilisca il rispetto delle re¬ 
gole democratiche nel PSI 
calabrese». 

Toccherà quindi al pretore 
di Reggio Calabria, magi¬ 
strato competente per terri¬ 
torio, intervenire sulla legit¬ 
timità dell’accordo politico 
sottoscritto dal PSI per la 
Giunta regionale. «Era l’uiti- 


ma strada — ha aggiunto 
non senza amarezza Giaco¬ 
mo Mancini —. Oggi, pur¬ 
troppo, non ci sono altri ri¬ 
corsi interni da fare perché 
non mi restava che rivolger¬ 
mi allTntemazionale, che è 
un po’ lontana dalla Cala¬ 
bria». 

g. m. 


Ferito il presidente delle Marche 
in un incidente, la moglie muore 

ANCONA — È morta ieri all’ospedale di Rovigo la moglie del 
presidente della Regione Marche, Emidio Massi, socialista. 
La signora Ebe Fonzi Massi, di 59 anni, è deceduta in seguito 
alle gravi ferite riportate in un incidente d'auto. La donna 
viaggiava a bordo di una «Lancia Trevi» guidata dal marito. 
Entrambi si stavano recando a Cortina d’Ampezzo per tra¬ 
scorrervi un breve periodo di vacanza. Nell’incidente anche il 
presidente della Regione ha riportato ferite guaribili in 40 
giorni. 

Secondo 1 primi accertamenti l’auto guidata da Emidio 
Massi è uscita di strada a qualche chilometro dal casello di 
Rovigo. Probabilmente la perdita di controllo dell'auto è sta¬ 
ta determinata da un'avaria di una parte meccanica. La vet¬ 
tura ha abbattuto la barriera di protezione ed è finita in un 
appezzamento di terreno. Qui i coniugi Massi sono stati soc¬ 
corsi da alcuni automobilisti di passaggio, uno dei quali ha 
poi avvertito il comando della «stradale». 

Il Consiglio regionale ha espresso al suo presidente le con¬ 
doglianze dell’assemblea per la tragica morte della moglie. 


Un vertice 
deila «mala» 
interrotto 
(con sparatoria) 

CATANIA — Un «vertice» del- 
la malavita catanese è stato in¬ 
terrotto da un’operazione di 
polizia compiuta a Vaiverde, un 
paese della zona etnea, distante 
25 chilometri dalla città. 

Sono state arrestate sette 
persone, mentre un’ottava, che 
aveva estratto la pistola, è stata 
ferita dagli agenti ed è ora rico¬ 
verata in ospedale in gravi con¬ 
dizioni. 

Gli arrestati, tutti noti pre¬ 
giudicati, sono i catenesi Gae¬ 
tano Laudani, 32 anni, Alfio A- 
mato, di 27, Sebastiano Caval¬ 
laro, di 54, suo figlio Rosario, di 
26, Arturo Caltabiano, di 29, 
Salvatore Crippi, di 34, France¬ 
sco Viola, di 23 anni. 

Michele Vinciguerra, di 37, 
che all'intimazione della poli¬ 
zia aveva estratto la pistola, è 
stato ferito ad un braccio ed al 
torace ed i medici lo stanno o- 
perando. 

Nella villa, in una zona ap¬ 
partata del paese, gli investiga¬ 
tori hanno sequestrato 25 armi 
da fuoco ed alcuni chili di e- 
splosivo con i relativi inneschi. 

Sencondo gli investigatori 
tutti gli arrestati appartengono 
al clan di Alfio Ferlito, ucciso il 
16 giugno scorso, insieme con i 
tre carabinieri e un autista civi¬ 
le che lo scortavano dal carcere 
di Enna a quello di Trapani. 

L’agguato a Ferlito fu teso 
sulla circonvallazione di Patèr¬ 
no. 


Un bambino 
di 12 anni 
all’università 
in URSS 

BAKU (URSS) — Che la u(fy' 
cialissima agenzia sovietica 
Tass dedichi la sua attenzione 
alle attività di un ragazzino di 
12 anni non succede tutti i gior¬ 
ni. Ma Konstantin Slavin, clas¬ 
se 1970, la citazione d’onore se 
l’è meritata. Nei giorni scorsi, 
infatti, ha cominciato a fre¬ 
quentare i corsi universitari 
dell’istituto medico dell’Azer¬ 
baigian, a Baku, dopo aver bril¬ 
lantemente superato il diffici¬ 
lissimo esame di ammissione. 

Konstantin è arrivato al tra¬ 
guardo universitario dopo aver 
bruciato le tappe di una carrie¬ 
ra scolastica iniziata due anni 
fa, quando già — dice la Tass 
— dimostrava «una notevole 
capacità di memorizzare dò 
che vedeva o ascoltava». A cin¬ 
que anni andò alle elementari, 
e due anni dopo era già in grado 
di affrontare la scuola superio¬ 
re. 

L’argomento di cui si occu¬ 
perà in particolare all’universi* 
tà è l’ingegneria genetica. Atti¬ 
vità che sottrarrà un po’ di 
tempo allo studio della lingua 
giapponese, al quale si sta dedi¬ 
cando da autodidatta ma con 
ottimi risultati. Per fortuna — 
aggiunge la Tosa — Konstantin 
ha anche qualcosa di «norma¬ 
le»: ama giocare a pallone con i 
suoi compagni e guarda i carto¬ 
ni animati alla TV. Meno mala. 


Referendum 
di Avetrana: 
anti-nucleare 
il 98,81% 

AVETRANA (Taranto) — 
Con una quasi assoluta mag¬ 
gioranza dei no (98,81- per 
cento) alla costruzione della 
centrale nucleare ad Avetra¬ 
na si è conclusa la consulta¬ 
zione popolare (senza alcun 
valore legale) promossa da 
partiti e sindacati per cono¬ 
scere l’opinione degli abitan¬ 
ti sulla realizzazione della 
centrale, prevista nell’ambi¬ 
to del piano energetico na¬ 
zionale. L’affluenza alle urne 
— secondo quanto ha comu¬ 
nicato il comitato antinu¬ 
cleare, organizzatore del 
«sondaggio» — è stata deci¬ 
samente superiore rispetto a 
precedenti consultazioni re¬ 
ferendarie — ha votato il 77 
per cento degli elettori (4.053 
su 5.255) — nelle quali aveva 
votato il 60 per cento degli 
aventi diritto. 

Il risultato della consulta¬ 
zione è il seguente: 4.005 no e 
35 sì. 


Due milioni per la 
stampa comunista 

AOSTA — Il compagno 
Franco Bal&n, vincitore del 
1° premio per un bozzetto del 
manifesto sul 60° dei Pel, ha 
sottoscritto due milioni per 
la stampa comunista. 
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Del Turco 

socialista 

(Fioai): 

«la Cgil 

resterà 

unita» 


ROMA — Settembre sarà 
per il sindacato un mese in¬ 
tenso e cruciale. E in atto — 
le divagazioni estive non 
possono farlo dimenticare 

— una dura offensiva del 
padronato contro il potere 
dei lavoratori. Né lo scena¬ 
rio politico appare rassicu¬ 
rante: oltre la crisi di gover¬ 
no, le divisioni aU’interno 
delle confederazioni. Ma 
non tutti, almeno su quest' 
ultimo punto, sono pessimi¬ 
sti. È il caso, ad esempio, del 
segretario generale aggiunto 
della F10M-CG1L, il socia¬ 
lista Ottaviano Del Turco, il 
quale, in un’intervista ad un 
settimanale, dice: «Chi pen¬ 
sa di trovare alla ripresa di 
settembre una CGIL spac¬ 
cata al suo interno presup¬ 
ponendo una benedizione di 
Bettino Craxi si sbaglia, 
perché la CGIL è unita ed è 
unita nella difesa della scala 
mobile, nella difesa del sala¬ 
rio reale delle categorie più 
deboli». 

Il dirigente sindacale dei 
metalmeccanici argomenta 
la sua affermazione in due 
modi. «Il primo motivo è la 
rappresentatività della 
CGIL. Oggi è in atto il ten¬ 
tativo di effettuare una 
grande redistribuzione del 
reddito tra le categorie, a 
danno di quelle meno privi- 
Iegiate, di quelle meno qua¬ 
lificate. Si tratta però delle 
categorie di cui la CGIL ha 
la maggiore rappresentanza 
e che, tutta insieme, deve 
quindi difendere. Noi cre¬ 
diamo che sia giusto guar¬ 
dare anche ai tecnici, ai qua¬ 
dri. alle categorie specializ¬ 
zate. Ma questo non può vo¬ 
ler dire abbandonare Cip- 
puti al suo destino». 

L’altro motivo, dice Otta¬ 
viano Del Turco, è di carat¬ 
tere politico. «Il partito so¬ 
cialista ha capito che non è 
possibile realizzare la gran¬ 
de riforma della società ita¬ 
liana, la sua modernizzazio¬ 
ne, con una CGIL chiusa in 
un angolo e ricacciata all’ 
opposizione. Del resto, nelle 
settimane scorse abbiamo a- 
vuto un incontro congiunto 
di sindacalisti socialisti 
CGIL e sindacalisti sociali¬ 
sti U1L proprio col segreta¬ 
rio del PSI. Ebbene, Bettino 
Craxi, ha riconosciuto chia¬ 
ramente e senza ombra di 
dubbio il ruolo autonomo 
del sindacato. E ha altresì 
detto di non essere interes¬ 
sato ad una CGIL sconfìtta. 
Quindi, chi si aspetta di ve¬ 
derci divisi tra i filo-Craxi 
ed i filo-Berlinguer rimarrà 
deluso. La CGIL resterà u- 
nita». 

Se però si va a indagare 
tra i craxiani, si scoprono 
accenti ben diversi. E ciò 
che ha fatto Io stesso setti¬ 
manale, rivolgendosi a Ro¬ 
berto Cassola, membro del¬ 
la direzione del PSI, respon¬ 
sabile dell’ufficio nuove or¬ 
ganizzazioni di area sociali¬ 
sta. «Oggi le vecchie ragioni 
storiche che hanno giustifi¬ 
cato l’unità della CGIL non 
bastano più — dice Cassola 

— bisogna ritrovare una 
nuova ragione d’essere di 
questa unità. In ogni caso, i 
socialisti devono muoversi e 
promuovere subito le forme 
di coordinamento fra le 
componenti socialiste che 
sono presenti nelle tre orga¬ 
nizzazioni sindacali». A me¬ 
no che non si riesca a dare 
•un impulso nuovo al pro¬ 
cesso di unità sindacale, col¬ 
locandolo in una strategia 
unitaria che parta dall'ac¬ 
cettazione, da parte di tutto 
il movimento sindacale, di 
una strategia riformista (e i 
problemi maggiori in questo 
senso li ha naturalmente il 
PCI)». 

A noi sembra che in que¬ 
sto frangente qualche pro- 
blemino Io abbiano anche i 
compagni socialisti. E co¬ 
munque, per restare alle vi¬ 
cende sindacali, bisognerà 
capire che cosa si intende 
per «accettazione di una 
strategia riformista»: un 
conto, infatti, è chiedere al 
sindacato una coerente stra¬ 
tegia riformatrice; un altro 
sarebbe pretendere una su¬ 
bordinazione del sindacato 
all'azione dei governi, e in 
particolare, alla presenza 
socialista nei governi. 

Va registrata, infine, una 
nota delia Federazione sin¬ 
dacale Unitaria, in cui si «di - 
sapprova vivamente» che 1* 
ANI A (l'Associazione nazio¬ 
nale delle imprese assicura¬ 
trici) «abbia annunciato la 
disdetta dell’accordo 6 lu¬ 
glio 1978 relativo all’inden- 
nità di contingenza». La fe¬ 
derazione CGlL, CISL, UIL 
«ribadisce la necessità di 
una riconsiderazione della 
decisione assunta, e afferma 
che siccome «fra le associa¬ 
zioni aderenti all’ANIA fi¬ 
gurano anche quelle aderen¬ 
ti alle centrali cooperative e 
l'INA, di carattere pubblico, 
la decisione dell’ANIA è in 
evidente contraddizione con 
gli orientamenti governativi 
e con quelli del movimento 
cooperativo». 


à ECONOMIA E LAVORO 


A Napoli sciopero dei portuali per ventiquattro ore 


Dieci anni fa uno dei primi scali 
oggi è solo un porto in agonia 

I lavoratori hanno incrociato le braccia dalla mezzanotte di domenica per protestare contro le dichiara¬ 
zioni del ministro Mannino e per ottenere il salario garantito - Traghetti e navi cisterna per l’acqua 
in funzione - A Genova conferenza stampa del PCI con Gambolato - L’apporto del capitale privato 
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GENOVA — Una panoramica del porto 
Dalla redazione 

GENOVA — «L’atteggiamento del ministro del¬ 
la Marina Mercantile, Mannino, rischia di ap- 
pesantire'ulteriormcnte la già gravissima si¬ 
tuazione del sistema portuale italiano. Le di¬ 
chiarazioni del ministro fanno perdere di vista 
i problemi reali dei porti, e soprattutto creano 
nuove rigidità proprio nel momento in cui si 
registrano consistenti segnali di un diverso ap¬ 
proccio ai problemi da parte dei soggetti por¬ 
tuali: sindacati, compagnie ed anche buona 
parte degli utenti». Così il compagno on. Piero 
Gambolato si è espresso a proposito della crisi 
del sistema portuale nazionale e sulle recenti 
dichiarazioni del ministro Mannino. 

Gambolato, nel corso di una conferenza 
stampa svoltasi presso la federazione del PCI 
genovese, si è quindi riferito ai due elementi 
che hanno ulteriormente aggravato la situazio¬ 
ne nazionale e genovese in particolare: il pro¬ 
blema degli stipendi ai dipendenti consortili, in 
forse per il mese d’agosto, e quello relativo ai 
fondi centrali che erogano il «salario garantito» 
ai portuali. A questo proposito Gambolato ha 
definito «inaccettabile» la proposta di Mannino 
secondo cui i portuali dovrebbero essere consi¬ 
derati al pari di lavoratori in cassa integrazio¬ 
ne, in quanto i portuali sono disponibili sul po¬ 


sto di lavoro. «Caldeggiamo ogni ipotesi di con¬ 
vergenza tra lavoratori e utenza — ha afferma¬ 
to il parlamentare comunista — ma questa non 
può verificarsi facendo subire un duro colpo ai 
lavoratori. Noi siamo perché a tutti sia garanti¬ 
to il salario in base ai contratti attualh'per il 
finanziamento intervengano gli istituti di cre¬ 
dito o lo Stato. Anche per i fondi centrali è 
necessario individuare subito una soluzione 
transitoria che consenta di erogare 1 salari. La 
questione dei fondi e l’eventuale ricontrattazio¬ 
ne del salario garantito dovrà essere affrontata 
quanto prima, ma contestualmente alla defini¬ 
zione dell’esodo dei portuali. Per questo è neces¬ 
saria una legge apposita che rende possibile 
l’esodo proclamando lo stato di crisi dei porti». 

A proposito dell’intervento del capitale pri¬ 
vato negli investimenti per i porti, Gambolato 
ha affermato che tale apporto va valutato posi¬ 
tivamente. «Ma occorrono proposte precise e 
bisogna affrontarle nelle sedi opportune. Quel¬ 
lo che deve restare fermo — ha osservato Gam¬ 
bolato — è il carattere pubblico del sistema por¬ 
tuale: in questo ambito il capitale privato può e 
deve ottenere la giusta remunerazione, ma per 
risolvere i nodi strutturali degli scali nazionali 
sono necessari interventi tali che nessun priva¬ 
to può garantire. Da qui la necessità di un con¬ 
creto impegno finanziario dello Stato sulla base 
di un preciso disegno programmatorio». 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — I bastimenti ormai 
non partono più. Il porto di Na¬ 
poli è da tempo in ngonia. Ap¬ 
pena una decina di anni fa figu¬ 
rava tra i primi porti italiani; 
ora è precipitato al dodicesimo 
posto. I traffici languono; l’oc¬ 
cupazione ristagna. Persino la 
Flotta Lauro, un tempo poten¬ 
te e temuta incarnazione del 
potere economico-politico cit¬ 
tadino, è sull’orlo del collasso. 

I portuali napoletani affron¬ 
tano la loro vertenza più diffici¬ 
le. Il salario minimo garantito è 
in pericolo. Il ministero della 
Marina Mercantile afferma di 
non avere i fondi disponibili 
per coprire la spesa. Il ministro 
Calogero Mannino, in una re¬ 
cente intervista ad un quotidia¬ 
no, ha accusato i lavoratori e i 
sindacati di essere i responsabi¬ 
li di una politica di alti salari e 
di bassa produttività. «Affer¬ 
mazioni provocatorie* ribatto¬ 
no Cgil, Cisl e Uil che ieri han¬ 
no proclamato a Napoli uno 
sciopero di 24 ore. 

II porto è rimasto compieta- 
mente bloccato. È stato assicu¬ 
rato, comunque, il traffico pas¬ 
seggeri diretto verso le isole. Da 
Vigliena a piazza Municipio, 
lungo i sette e più chilometri di 
strada separati dai resto della 
città da un alto muraglione sor¬ 
vegliato da poliziotti e guardie 
di finanza, ieri non si incontra¬ 
va anima viva. Soltanto nel tar¬ 
do pomeriggio sono iniziati ad 
arrivare i passeggeri diretti a 
Palermo col traghetto della 
Tirrenia Flaminia. Le navi 
merci sono rimaste invece all’ 
ancora: così è successo per la 
Staffetta Ligure della Tirrenia 
diretta a Cagliari e per la Da 
Mosto dell’Italia diretta a Li¬ 
vorno e poi nel Nord America. 
Sono, invece salpate le navi-ci¬ 
sterna che riforniscono d’acqua 
le isole Eolie. 

«Problemi per i viaggiatori 
— affermano alta Tirrenia — 
finora non se ne registrano, no¬ 
nostante da tempo siano stati 
sospesi gli straordinari e siano 
in corso scioperi a scacchiera. 
Tuttavia se l’agitazione dei 
portuali dovesse prolungarsi, 
temiamo _ ripercussioni anche 
sui passeggeri». 

«Le nostre forme di lotta — 
ribadiscono i sindacati di cate¬ 
goria — bloccano soltanto il 
traffico merci (escluse le merci 
deperibili). Tuttavia l’opinione 
pubblica deve sapere che la re¬ 
sponsabilità di eventuali disagi 


non è nostra ma di un ministro 
che sta tentando di esasperare 
una vertenza sindacale finora 
condotta con grosso senso di re¬ 
sponsabilità». 

A Napoli, dietro le questioni 
legate alla garanzia del salario 

E et i portuali, si stagliano pro- 
lemi vecchi di anni. Innanzi¬ 
tutto c’è quello della direzione 
del CAP, il Consorzio Autono¬ 
mo del Porto, che oltre a quello 
partenopeo sovrintende all’at¬ 
tività degli scali di Castellam¬ 
mare, Torre Annunziata, Baia, 
Pozzuoli, Torre del Greco e 
Portici. La presidenza è da 
quasi un unno vacante dopo 
che l’ing. Franco Salerno, un e- 
sperto del settore insediato su 
quella poltrona dall’allora mi¬ 
nistro Francesco Compagna, se 
ne andò sbattendo la porta. Il 
ministro Mannino non ha fino¬ 
ra nominato il nuovo presiden¬ 
te che dovrà essere stavolta un 
uomo di fiducia della De. In 
precedenza era stato al vertice 
del CAP l’on. Stefano Riccio 
(De) finito poi in galera travol¬ 
to dal crack del «finanziere d’ 
assalto» napoletano Nini Grop¬ 
pone. Anche dopo l’arresto di 
Riccio la presidenza del CAP 
rimase scoperta per lunghi me¬ 
si. 

Anche il vertice della CULP, 
la Compagnia unica dei lavora¬ 
tori, è sotto il fuoco della criti¬ 
ca. A luglio è giunto un com¬ 
missariostraordinario. l’ammi¬ 
raglio Romano, che deve inda¬ 
gare su presunte irregolarità 
amministrative. 

«Senza una politica organica, 
che punti al rilancio economico 
e produttivo del nostro scalo — 
sostengono Cgil, Cisl e Uil di 
categoria — non si può pensare 
che Napoli riguadagni posizio¬ 
ni rispetto agli altri porti italia¬ 
ni e mediterranei. Chi per mesi 
si dimentica di nominare il pre¬ 
sidente del CAP, perché deve 
rispondere alle pressioni di 
gruppi contrapposti, non può 
venire a fare la morale ai lavo¬ 
ratori». 

La polemica con Mannino è 
molto aspra. L’accusa di guada¬ 
gnare molto e di lavorare poco 
viene rintuzzata con altre accu¬ 
se. Il sindacato — dicono Cgil, 
Cisl e Uil — non nega che ci 
siano questioni di organizzazio¬ 
ne del lavoro da affrontare e da 
rivedere, tuttavia la crisi dello 
scalo partenopeo non può esse¬ 
re addebitata — come fa il mi¬ 
nistro — solo ai portuali. 

Luigi Vicinanza 


Sotto osservazione trentadnque prodotti 
(ma Mar cor a si dimentica il terziario) 

Entro la fine del mese di agosto cento aziende dovranno consegnare al CIP i listini dei prodotti - Li¬ 
miti evidenti dell’iniziativa - Resta nell’ombra tutto il percorso dalla produzione al consumo 


MILANO — Entro la fine del 
mese di agosto cento aziende 
produttrici e importatrici-di- 
stributrici in esclusiva di 35 
prodotti alimentari di largo 
consumo dovranno attrezzarsi 
per presentare alla segreteria 
del CIP (Comitato intermini¬ 
steriale prezzi) i loro listini. Il 
provvedimento adottato dal 
CIP (Comitato interministe¬ 
riale per la programmazione e- 
conomica) qualche ora prima 
che il governo Spadolini ca¬ 
desse è stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale del 7 agosto 
scorso. Le aziende produttrici 
e distributrici interessate — 
un centinaio — hanno venti 
giorni di tempo per passare le 
informazioni al CIPE e avvia¬ 
re così quell’osservatorio sui 
prezzi già in funzione in molti 
Paesi della CEE. 

I prodotti che saranno posti 
sotto osservazione sono: riso, 
margarina, provolone, parmi¬ 
giano reggiano scelto e grana 
padano scelto, salame crudo, 
stracchino o crescenza, latte 


parzialmente scremato a lun¬ 
ga conservazione, mozzarella 
di vaccina, gorgonzola, morta¬ 
della, sapone da toilette, bur¬ 
ro, vino comune, farina di gra¬ 
no tenero, detersivo per lava¬ 
trice, carne in scatola di bovi¬ 
no lessata in gelatina, yogurt, 
piselli conservati e fagioli les¬ 
sati, dadi per brodo, pomodori 
pelati, ortaggi e pesci surgela¬ 
ti, acqua minerale, marmella¬ 
te e confetture di frutta, birra 
nazionale, pasta di semola, 
succhi di frutta, caffè in grani 
o in polvere, detersivo per sto¬ 
viglie, biscotti, prosciutto cru¬ 
do, tonno all’olio di oliva, olio 
di semi vari, olio di oliva, car¬ 
ne fresca di suino, pollo fresco. 

Dopo la prima rilevazione 
— quella a fine agosto — le 
ditte chiamate a consegnare i 
listini alla segreteria del CIP 
dovranno aggiornare i dati .o- 
gni mese e fino al 15 dicembre. 
Come funzionerà l’osservato¬ 
rio? La segreteria del CIP 
prowederà ad un esame dei li¬ 
stini e a rendere pubblici, at¬ 


traverso la pubblicazione sui 
giornali, i dati più significativi 
per i singoli prodotti. A questo 
scopo sono stati stanziati due 
miliardi di lire. Nel caso in cui 
per un prodotto dovessero ve¬ 
rificarsi aumenti non giustifi¬ 
cabili, il CIP chiederà un «sup¬ 
plemento» di documentazione. 
Se quest’ultima non sarà con¬ 
vincente non è ben chiaro qua¬ 
li saranno i passi successivi del 
CIP anche se il provvedimen¬ 
to adottato dal CIPE arriva a 
prospettare il regime di prezzo 
«amministrato» per il prodotto 
su cui sono evidenti manovre 
speculative. 

L’osservatorio prende sotto 
controllo solo sui prezzi alla 
produzione. Le cento aziende 
chiamate a consegnare i listini 
alla segreteria del CIP sono 
direttamente produttrici dei 
generi sotto osservazione o di¬ 
stributrici esclusive del pro¬ 
dotto e devono avere una certa 
consistenza. Le società pro¬ 
duttrici, infatti, devono avere 
un fatturato complessivo non 


inferiore ai 15 miliardi di lire. 
Ma questo è sufficiente per 
conoscere il meccanismo di 
formazione dei prezzi? L’U¬ 
nione nazionale dei consuma¬ 
tori ha fatto una prima, fonda- 
mentale osservazione: non ba¬ 
sta rilevare i prezzi alla produ¬ 
zione per poter colpire le ma¬ 
novre speculative. 

Giorgio Vozza, dirigente 
della Unicoop Lombardia, ri¬ 
leva come il provvedimento 
presenti non poche contraddi¬ 
zioni. Il prezzo viene posto 
sotto osservazione solo in una 
tappa, certo importante, della 
vita del prodotto al consumo, 
quella della produzione. Resta 
nell’ombra tutto il percorso 
dalla fabbrica o dal grande di¬ 
stributore al consumo e non è 
un percorso da poco. Si tratta 
di una dimenticanza involon¬ 
taria? Non ci pare proprio, vi¬ 
sto che il provvedimento del 
CIPE è frutto dell’iniziativa 
del ministro dell’Industria, 
on. Marcora, e che sono noti i 
legami della DO con larghi 
strati della distribuzione e del 


commercio. 

L’osservatorio sui prezzi, 
quindi, farà luce (per alcuni 
mesi soltanto?) sull’andamen¬ 
to dei prezzi alla produzione 
ma non ci dirà, ad esempio, 
quali sono tutti gli altri fattori 
che contribuiscono a formare 
il prezzo che, alla fine, nel ne¬ 
gozio sotto casa e nel super- 
mercato il consumatore è 
chiamato a pagare. 

- E così anche i dati sui prezzi 
all’origine che saranno pubbli¬ 
cizzati difficilmente potranno 
essere «interpretati» in modo 
corretto. Un osservatorio par¬ 
ziale, dunque, e parziale anche 
per il tipo di prodotti quasi e- 
sclusivamente alimentari; una 
parte certo rilevante della 
borsa della spesa (circa un ter¬ 
zo del bilancio familiare) vie¬ 
ne assorbita dall’alimentazio¬ 
ne, il costume e i consumi sono 
cambiati, tanto che per le «co¬ 
se varie» oggi la famiglia me¬ 
dia spende il 68 r r del proprio 
bilancio. Su questo capitolo di 
spesa il buio resta fitto. 

b. m. 


Dopo il crack del finanziere Calvi 
«holding» regolamentate per decreto 


Censis: questi i «tagli» 
della spesa pubblica 


ROMA — La costituzione di holding italiane 
all’estero dovrà seguire da oggi delle precise 
regole. Anche alla luce di «recenti e clamorosi» 
fatti, come quelli che hanno avuto al centro il 
Banco Ambrosiano, il ministro per il Com¬ 
mercio estero Nicola Capria ha firmato un 
decreto, che sarà pubblicato oggi sulla «Gaz¬ 
zetta Ufficiale», con il quale si regolamenta la 
costituzione di holding all’estero da parte di 
società italiane. 

Il ministro del Commercio con l’estero au¬ 
torizzerà la costituzione di holding sulla base 
di condizioni vincolanti anche per le parteci¬ 
pazioni già attualmente detenute: 1) presen¬ 
tazione al ministero del Commercio con l’e¬ 
stero del bilancio annuale certificato sull’atti¬ 
vità delle holding e delle sue partecipate; 2) 
preventiva autorizzazione per l’acquisizione 


di sub-holding le quali rimangono assoggetta¬ 
te alla medesima disciplina; 3) obbligo di se¬ 
gnalazione per la destinazione degli utili con¬ 
seguiti e preventivo benestare circa la desti¬ 
nazione degli utili netti relativi all’esercizio 
successivo quando la partecipazione italiana 
sia superiore al 50 per cento del capitale socia¬ 
le; 4) tempestiva comunicazione al Mincomes 
di ogni modifica percentuale della partecipa¬ 
zione azionaria di residui italiani in holding 
estere. Le holding miste vengono assoggettate 
agli stessi obblighi qualora, secondo l'ultimo 
bilancio, la partecipazione italiana superi il 
50 per cento del complessivo valore dei cespiti 
attivi della partecipante. Per quote inferiori, 
maggiori però al 10 per cento, la partecipazio¬ 
ne italiana è assoggettata aU'obbligo di segna¬ 
lazione al servizio elaborazioni statistiche del¬ 
l’ufficio italiano dei cambi. 


ROMA — Mentre i «tagli» della 
spesa pubblica sono ormai ri¬ 
mandati a quando ci sarà un 
governo in grado di rendere o- 
peranti le deleghe contenute 
nel progetto di legge finanzia¬ 
ria, una analisi della composi¬ 
zione della spesa pubblica e ve¬ 
nuta dal Censis (Centro studi 
ed investimenti sociali). La 
conclusione del Censis non la¬ 
scia spazi aU’ottimismo: «Si 
tratta ai una spesa tendenzial- 
• mente concentrata nella gestio¬ 
ne corrente del personale e del¬ 
le strutture, e perciò particolar¬ 
mente rigida e di scarsa mano¬ 
vrabilità in termini di ammini¬ 
strazione di cassa del settore 
pubblico allargato». Dopo una 
attenta inalisi, in particolare, 
sul settore della scuola e in 


campo sanitario il Censis pro¬ 
pone una medicina per il breve 
periodo: blocco delle assunzioni 
nella Pubblica amministrazio¬ 
ne per almeno cinque anni, pre¬ 
vedendo però forme di mobilità 
del personale fra uffici e settori 
pubblici diversi. 

Maè l’intera politica sociale 
— secondo il Censis — da ri¬ 
pensare, passando da uno stato 
che offre tutto a tutti ad un li¬ 
vello di bassa qualità ad uno 
stato che offra a tutti un pac¬ 
chetto di presuzioni fonda- 
mentali efficienti e di media 
qualità, privilegiando poi le fa¬ 
sce di reddito nasse. Ciò — a 
giudizio del Censis — consenti¬ 
rebbe di immaginare anche una 
graduale diminuzione degli o- 
neri sociali che individui ed a- 
ziende oggi sopportano. 



CHALETS 

Sulla spiaggia con uso di servizi balneari 4/6 posti letto. 

DIECI GIORNI prezzi da L. 130.000 (per chalets) 

ALBERGHI E PENSIONI 


UNA SETTIMANA (mezza pensione) 
QUINDICI GIORNI (mezza pensione) 


prezzi da L. 150.000 
prezzi da L. 300.000 


APPARTAMENTI 

(4/6 posti letto) 

UNA SETTIMANA - DIECI GIORNI prezzi da L. 200.000 


GRANDI CAMPEGGI ATTREZZATI 
PER ROULOTTES E CAMPER POSSIBILITÀ DI SOSTA IN SPAZI 
APPOSITI CON USO DEI SERVIZI DI SPIAGGIA 


Escursioni facoltative e visite guidate: 

Nei centri storici delle città toscane, nei parchi naturali 
di S. Rossore, di Migliarino e deH'Uccellina. sulle coste e 
nelle isole dell'arcipelago. 


Per I gruppi l’organizzazione 
mette a disposizione soggiorni 
a condizioni particolarmente favorevoli 
e combinazioni comprensive 
di pernottamento in albergo 
casa per ferie - chalets - appartamento 
con possibilità di usufruire 
dei servizi di ristorante della festa 
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PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

UNITÀ VACANZE 

MILANO 

Viale Fulvio Testi 75 - Telefono 02/64.23.557 - 64.38.140 
ROMA 

Via dei Taurini 19 - Telefono 06/49.50.141 - 49.50.351 


COMITATO FESTA NAZIONALE 

FEDERAZIONE PCI di PISA - Via A. Fratti 9 

Tel. 050/45.321 (fino al 31 agosto) - 050/33.112 (dal 1 settembre) 

Presso le FEDERAZIONI PROVINCIALI del PCI 
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Martedì 10 agosto 1982 


SPETTACOLI 


PUnità PAG. 7 


Intervista a Francois Truffaut, giunto in Italia per ritirare 
un premio speciale al Festival internazionale del cinema 
per ragazzi, vinto dal film spagnolo «La rivolta degli uccelli» 

Bambini, mi raccomando 
disobbedite al copione 
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Dal nostro inviato 
SALERNO — «C’est bon?», 
chiede gongolante il baffuto 
cameriere. «Trés bon, merci», 
risponde educato Frangola 
Truffaut, e mette cosi un al¬ 
tro punto a favore della sua 
innata gentilezza, contro 
qualsiasi scialbo luogo co¬ 
mune che lo vorrebbe scon¬ 
troso e riservato. Perché, in 
realtà, Truffaut mente squi¬ 
sitamente: i piselli sono una 
schifezza e somigliano ai pal¬ 
lini da caccia. 

L'occasione d’incontro con 
il grande regista francese, 
con l’autore del .manifesto, 
che decretò la nascita della 
•Nouvelle Vague*, è quella 
della consegna del premio 
speciale «Nocciola d’oro», av¬ 
venuta sabato sera, al Festi¬ 
val Internazionale del cine¬ 
ma per ragazzi di Giffoni 
Valle Piana (festival vinto, 
per la cronaca, dal film spa¬ 
gnolo *La rivolta degli uccel¬ 
li». di Luis Josè Comeron). Il 
regista dei Quattrocento cól¬ 
pi.di Ragazzo sei raggio, di Ef¬ 
fetto notte, è arrivato a Giffo¬ 
ni, accompagnato dalla «Si¬ 
gnora della porta accanto», 
Fanny Ardant: altissima, 
sorridente e ricca di glamour 
come il suo compagno. 

Seduti al ristorante, stan¬ 
chi e affamati, trovano en¬ 
trambi il tempo e la cortesia 
di rispondere alle domande. 

Signor Truffaut, perché i 
bambini hanno un posto così 
rilevante nella sua produzio¬ 
ne? 

«Quando ho cominciato a 
fare cinema non avrei mal 
pensato di lavorare con i 
bambini. Sono stati un paio 
di cortometraggi precedenti 
ai “Quattrocento colpi” che 
mi hanno fatto capire che mi 
faceva molto più piacere la¬ 
vorare con i bambini che con 
1 grandi. Forse sarà stato a 
causa della mia infanzia in¬ 
felice, del riformatorio, della 
timidezza di quand’ero bam¬ 
bino: tutto questo mi ha aiu¬ 
tato a sapermi comportare 
in modo naturale con i barn- 
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«A lavorare con loro sorgono 
sempre imprevisti straordinari» 

«I grandi li fanno diventare crudeli» 
li regista sta preparando un film 
con Trintignant e Fanny Ardant 

Francois Truffaut e, nella foto a sinistra, Gerard Depardieu e 
Fanny Ardant in «La signora detta porta accanto». La Ardant 
interpreterà anche il prossimo film di Truffaut, «Finalmente do¬ 
menica» 


bini. A lavorare con loro c’è 
sempre freschezza in più: gli 
attori adulti rispettano il co¬ 
pione; con i bambini sorgono 
degli imprevisti straordina¬ 
ri. Nel film “Gli anni in ta¬ 
sca" c’era una scena in cui 
un bambino di due anni e 
mezzo doveva saltare da una 
finestra. Era molto contento, 
ma quando doveva salire le 
scale con un’attrice e non 
con la madre si rifiutava: ci 
sono voluti tre giorni per 
convincerlo. E poi sapeva be¬ 
ne che quel palazzo aveva 1' 
ascensore: non capiva per¬ 
ché bisognava salire le scale 
a piedi». 

È d’accordo con l’afferma¬ 
zione di Renoir, che dice: 
«Quello che interessa è ciò 
che è fuori dalla norma»? Nei 
suoi film ci sono un ragazzo 
che cade giù da un palazzo e 
si rialza incolume, c’è la sto¬ 
ria di un altro ragazzo cre¬ 
sciuto nella foresta... 

•Vede, nell’“Enfant sauva- 
ge” c’è uno sforzo simile a 
quello che ho dovuto fare per 


la storia di “Adele H”: cioè 
cercare di rendere plausibile 
e reale ciò che sembra in ca¬ 
le, eccezionale. C’è sempre 
uno sforzo di bilanciamento 
in un film: una storia banale 
si cerca di renderla eccezio¬ 
nale, quando invece è già ec¬ 
cezionale, lo sforzo da fare è 
di renderla plausibile. Più il 
materiale a disposizione è 
“forte”, più va trattato con 
freddezza e distacco. Abel 
Gance, ad esempio, lavorava 
sull’iperbole, ma il suo scopo 
era lirico: voleva entusia¬ 
smare il pubblico. E il suo 
“Napoleon” ci riesce ancora. 
Il mio modo di lavorare, in¬ 
vece, assomiglia più allo 
sforzo di “normalizzazione” 
della storia francese che ha 
fatto Renoir con “La Marsi¬ 
gliese”, che dal punto di vi¬ 
sta formale era l’esatto con¬ 
trario del “Napoleon” di 
Gance». 

Una volta lei ha detto che le 
piacerebbe sempre saper con¬ 
trollare gli avvenimenti so¬ 
prattutto quando si gira un 
film, ma che è una follia pre¬ 


tendere dì controllare l’im¬ 
previsto. C’è qualche episodio 
in cui l’imprevisto l’ha aiuta¬ 
ta a uscire da un’impasse? 

«Certo: ce n’è uno a cui so¬ 
no molto legato. Fu quando 
proprio con un imprevisto ri¬ 
solai la fine “difficile” di 
“Fahrenheit 451”, un finale 
che proprio non riuscivo a 
immaginare. Era la metà di 
aprile e uscendo dall’Hilton 
di Londra, trovai le strade 
piene di neve. L’avvenimento 
era davvero straordinario. 
Ma questo bloccava la pro¬ 
duzione, che invece aveva 
fretta, perché il film era co¬ 
stato molto. Io decisi di gira¬ 
re sulla neve. Mi presero per 
matto. E io stesso pensai di 
esserlo. Dal momento che, 
per la scena finale, occorre¬ 
vano almeno tre giorni di la¬ 
voro (e la neve non sarebbe 
durata più di 24 ore) feci fare 
un pavimento di legno su cui 
mettemmo la neve e gli atto¬ 
ri recitarono su questo pavi¬ 
mento. Chiamammo gente 
di tutte le razze a leggere 
brani di un libro sulla neve 


che si scioglieva. Oggi posso 
dire che non avrei saputo in 
che maniera finirlo quel 
film, la neve fu provvidenzia¬ 
le». 

Torniamo ai bambini. Al¬ 
cuni giornalisti, soprattutto 
francesi, l'hanno spesso accu¬ 
sata di non mostrare la loro 
crudeltà». 

«Lo so. Ma la crudeltà dei 
bambini è solo un’immagine 
letteraria. Non esiste, in real¬ 
tà. O almeno, quando sono 
crudeli, i bambini non fanno 
che imitare 1 grandi. Molti 
miei film sono proprio dei 
manifesti di propaganda a 
favore dei bambini, così co¬ 
me “Effetto notte” era un 
film di propaganda sul cine¬ 
ma. Perche è vero il contra¬ 
rlo: sono i bambini che sono 
maltrattati, vilipesi, umilia¬ 
ti. Il mio film “I quattrocen¬ 
to colpi” era un film per a- 
dulti: volevo dimostrare ai 
grandi che trattano male i 
ragazzi e che l’adolescenza è 
un momento a volte penoso 
della vita. Con “Enfant sau- 
vage”, invece volevo dargli 


un po’ di speranza. Eppure, 
quando venne proiettato a 
Parigi le sale erano piene sì, 
ma di nonni e bambini: man¬ 
cavano proprio i genitori, 
che forse avrebbero potuto 
apprendere qualcosa». 

E adesso Io farebbe un altro 
film sui bambini o sugli ado¬ 
lescenti? 

«Ho in mente di fare un 
film su una ragazza parigi¬ 
na, ambientato durante gli 
anni della liberazione. Ma il 
mio programma più imme¬ 
diato è un film che dovrebbe 
chiamarsi “Vivement di¬ 
manche”, in italiano “Final¬ 
mente domenica”, con Fan¬ 
ny Ardant e Jean-Louis 
Trintignant che è la prima 
volta che gira con me». Ed è 
proprio Fanny Ardant a rive¬ 
larci che dopotutto Antoine 
Doineil (il timido alter ego di 
tanti film di Truffaut) in 
realtà non è morto del tutto. 
•Lo sa perché sono qui?», mi 
dice. «Me lo ha chiesto pro¬ 
prio lui: aveva una paura 
matta di venirci da solo». 

Franco Di Mare 


Dal nostro inviato 
LIDO DI CAMAIORE — 
Giovani fans di Battiato e di 
Zero, dei Genesis e dei lìol- 
Ung avete perso un’occasio¬ 
ne d’oro per vedere come si 
comportano i vostri padri e 
le vostre madri quando ri¬ 
trovano l’idolo sperduto ol¬ 
tre oceano. Sta di fatto che 
il grande ritorno in Italia di 
Paul Anka, avvenuto saba¬ 
to sera a « Bussoladomani*, 
ha fatto letteralmente im¬ 
pazzire e schian tare di gioia 
coppie apparentemente se¬ 
rafiche che sulle note di 
• Diana • si erano sposate o 
fidanzate in qualche festino 
anni Cinquanta. 

Ci sono voluti ben dieci 
minuti di sigla musicale 
della numerosa ed agguer¬ 
rita orchestra di Frank Leo¬ 
ne da Las Vegas, Nevada, 
ma sicuramente originario 
di Agrigento e dintorni, per 
vedere spuntare sul palco- 
scenico «li più piccolo e 
grande cantante del mon¬ 
do ». Sulle prime un po’ di 
incredulità fra i presenti: 
quell’uomo distinto, capelli 
corti, abito bianco e camicia 
celeste non assomigliava 
granché a quel ragazzino 
con tanto di mascagna che 
fece impazzire il mondo con 
le sue sdolcinate melodie. 
Ma sono bastate le prime 
note della sua supercanzo- 
ne per fare alzare in piedi 
tutta la platea di •Bussola- 
domani’. E giù applausi a 
scrosci con lui, finalmente 
sorridente e deciso, che si è 
buttato a capofitto tra la 


Tuffo nel passato a Viareggio 

E Paul Anka 
riattacca 
«Oh Diana» 

Trionfale ritorno per il cantante canade¬ 
se in voga alla fine degli anni Cinquanta 
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gente assiepata attorno al 
palco, stringendo mani, ba¬ 
ciando donne, prendendo 
tra le braccia bambine un 
po’ incredule, mettendosi a 
ballare con persone scono¬ 
sciute. Il tutto senza mai 
mollare il microfono che ri¬ 
percuoteva negli angoli so¬ 
litari del tendone i ritmi dei 
grandi successi a cavallo 
tra gli anni Cinquanta e 
Sessanta. 

Eh sì, come era veritiera 
quella canzone presentata 
nella sua ultima apparizio¬ 
ne italiana a Sanremo nel 
lontano ’63: •Ogni volta, o- 
gni volta che torno sento 
tanta tristezza nel cuor, pa¬ 
gherei tutto l’oro del mondo 
per potermene restare 
qui...». 

I più imbarazzati sem¬ 
bravano i tecnici della RAI, 
intenti alle riprese televisi¬ 


ve, e il nostro Frank Leone: 
il palcoscenico vuoto, le te¬ 
lecamere e gli occhi del 
maestro ad inseguire l'eroe 
americano che ogni tanto 
spuntava su qualche sedia 
vuota, issato sù dai suoi in¬ 
separabili ed indefessi ami¬ 
ci che hanno atteso ben 
venti anni il grande e trion¬ 
fale rientro. A quell’epoca la 
stella di Paul Anka sembra¬ 
va già offuscata e come o- 
gni big della canzona USA 
ormai usurato fu messo sul 
primo piroscafo con desti¬ 
nazione Europa. A Sanremo 
non lasciò nessuna traccia, 
si beccò una bella bocciatu¬ 
ra e se ne tornò a casa sua, 
nel favoloso castello sulla 
baia di Monterey — che gli 
è costato sei milioni di dol¬ 
lari, pari ad otto miliardi e 
mezzo di lire — a meditare 
vendetta. Il suo è stato un 


lungo esilio, conseguenza 
forse della sua precipitosa 
ascesa al potere musicale, 
avvenuta a soli 15 anni con 
la fantastica « Diana » che ha 
raggiunto i venti milioni di 
dischi venduti. Lo recuperò 
nel ’69 il boss Frank Sinatra 
che si trovò fra le mani una 
canzone di origine francese, 
•Comme d’abitude», ristrut¬ 
turata in versione inglese 
dallo stesso Paul Anka. »My 
Way*, questo 11 nuovo titolo, 
si impose in tutto il mondo 
ed 1 diritti di autore frutta¬ 
rono svariate migliaia di 
dollari al piccolo cantante 
di Ottawa. Da allora è tor¬ 
nato sulla cresta dell’onda 
come compositore — ricor¬ 
diamo l’altro successo di Si¬ 
natra •Let me try egain » e la 
canzone di Tom Jones 
•She’s a lady » — mettendo 


su una casa discografica 
che annovera firme presti¬ 
giose come Donna Summer, 
Andy Williams, Suzanna 
Sowers ed altri. 

Ma la voglia di tornare 
protagonista non l’ha mai 
abbandonato e così Sergio 
Bernardini ha colto al balzo 
il recital tenuto da Paul An¬ 
ka al famoso •Caesar Pala- 
ce» di Las Vegas — locale da 
oltre 400 milioni di ingaggio 
a settimana — per farlo vo¬ 
lare precipitosamente con 
la sua troupe fin qui in Ver- 
■ silia dove già aveva cantato 
nel '59quando aveva solo 18 
anni e la sua faccia sembra¬ 
va quella di un bambino un 
po’ spaesato. Adesso che la 
sua fisionomia è cambiata, 
Paul Anka non cerca di ri¬ 
costruire un personaggio ad 
immagine e somiglianza del 


passato, ma tenta invece di 
rilanciarsi in veste nuova — 
è di questi giorni la pubbli¬ 
cazione in America di un LP 
della CBS — puntano più 
alla sua immagine di uomo 
di musica e di famiglia. 

Per farlo ha messo su un 
vero 'e proprio film sulla sua 
esistenza che ha proiettato 
a •Bussoladomani » mentre 
intonava i versi di una can¬ 
zone romantica e un po’ tri¬ 
ste •The time of your lite », 
intrisa di buon sentimento 
per la gente che lo ha ama¬ 
to, il grande pubblico che 
impazziva per lui e il piccolo 
pubblico familiare compo¬ 
sto dalla moglie Ann e dai 
suoi cinque figli che porta¬ 
no tutti nomi che iniziano 
per «A*. 

Scorrono le immagini del 
passato: le insegne fosfore¬ 
scenti di Broadway dedica¬ 
te a lui, grandi titoli sui 
giornali, folle in delirio, per¬ 
fino una comparsa nel film 
•Il giorno più lungo », poi le 
consuete scene di casa e un 
ex golden boy che si trasfor¬ 
ma in •Daddy ». 

Adesso ha 41 anni ma la 
gente lo ama ancora. Lui 
nel ’56gli regalò la canzone 
della vita, • Diana » appunto, 
loro oggi gli regalano un af¬ 
fetto caloroso. E cosi a 
•Bussoladomani » è finita 
con Paul Anka in trionfo 
con in mano un bicchiere di 
vino rosso e sulle labbra 
una frase sincera *grazie I- 
talia!*. 

Marco Ferrari 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


13.00 

13.30 

17.00 

17.05 

17,50 

15.40 
15.10 

15.45 

20.00 

20.40 


22.45 

23.55 


MARATONA D’ESTATE - Maestri del 900: Maurice Bèjart. 
«Romeo e Gmbeua». Musica di Berfcoz. Con «Le baflet du XX* 
Siède». Orchestra dell'Opera Nazionale (fi Bruxelles - (3’ parte) 

TELEGIORNALE 

FRESCO FRESCO - Quotidiana in (fretta dì musica spettacolo e 
attualità 

TOM STORY - Cartone animato 

UN AMORE Di CONTRABBASSO • Telefilm. Con Paul Sand, 
Michael Pataki. Penny Marshall - (1* episodio) 

PRONTO, DOTTORE? - con Federica Rivoli 
TARZAN - Telefilm con Gordon Scott • (2* parte) 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

OUEL PICCOLO CAMPO - Commedia di Peppino De Filippo, 
con Maria Basile, Annamaria Ackermann. Luigi De Filippo. Rossella 
Serrato. Regia di Luigi De Filippo. Regìa televisiva di Stefano Ron- 
coroni 

PESARO MUSICA ESTATE - Presentano Claudio Cecchetto e 
Patrizia Rossetti 

TELEGIORNALE 


13.15 
17.00 

17.15 

17.40 


18.30 

18.50 

15.45 

20.40 

22.15 

23.10 


OSE - ANIMALI E STORIE DI TUTTO IL MONDO 
IL POMERIGGIO 
I RAGAZZI DEL SABATO SERA 

RASSEGNA DEL TEATRO PER I RAGAZZI - Il teatro delle 
marionette dì Gianni e Cosetta Colla presenta «Il segreto del bosco 
vecchio» di Dino Buttati. Regìa televisiva di Cesare Gasimi (3* 
parte). LE VALANGHE - Documentano 

TG 2 - SPORTSERA 

LA DUCHESSA DI DUKE STREET - Telefilm con Gemma 
Jones e Lalla Ward 

TG 2 - TELEGIORNALE 

A BRACCIA APERTE - Film * Regìa dì Jack Lee-Tbompaon, con 

Shirley MacLaìne. Peter Ustinov. Richard Crenna 

SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo e tempo libero 

TG 2 - STANOTTE 


□ TV 3 


□ TV 2 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Messina e zone 
collegate 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 


15.00 TG 3 

15.15 TV3 REGIONI - Intervallo con- «Primati olimpici» 

15.50 CENTO CITTÀ DTTAUA - •Rieti il centro dell'Italia» 

20.10 DSE - «DAGLI ARCHIVI DI UN CENTRO STUDI E RICER¬ 
CHE -17* puntata) 

20.40 XXXV SAGRA MUSICALE UMBRA - Concerto di musiche 
corali di F. lasit. con 4 Coro Filarmonico di Praga, diretto da Josef 
Vesefca 

21.20 .TG 3 - Intervallo con: «Primati olimpici» 

21.45 AURORA - Film - Regìa di Friedrich Wilhelm Murnau. con George 
0' Bnen. Janet Gaynor, Bodil Rosmy. Margaret Livmgston 


□.. RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 13. 19, 
23: GR1 flash. 10. 12. 14. 17; 
6.02-7.15. 8.40 La combinazione 
musicale; 8.30 Edicola del GRI; 9 
Radio anghe noi con Arbore e Bon* 
compagni; 11 Casa sonora: 11.34 
«L'eredità della priore», 12.03 for¬ 
no subito; 13.15 Master: 14.23 
Via Asiago Tenda replay: 15.03 
Documentario musicale: 16 11 pagi- 
none-estate; 17.30 Master under 
18; 18.05 Camminando sopra i 
trenta: 18.38 Musiche da ballo: 

19.30 Radiouno jazz '82; 20 «Pic¬ 
cola stona dell'avanspettacolo»: 

20.45 Pagine dimenticate della 
musica italiana; 21 Le radici della 
speranza: «Sui trem del West»; 

21.30 Vieni avanti cretino; 21.55 
Cronaca di un delitto; 22.27 Audio¬ 
box; 22.50 Asterisco musicale. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 8.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30, 10.30, 11.30. 

12.30. 13.30, 15.30. 16.30, 


Alti e bassi nella rassegna competitiva 


Locamo cinema, 
avvìo in sordina 

Debutto abbastanza positivo per Flrlanda e l’India, mentre delu¬ 
dono due film (uno americano, l’altro danese) - Molti «classici» 


17.30. 18.30. 19.30. 22.30; 6. 
6 06. 6.35. 7.05. 8 I giorni: 9 
«Guerra e pace» (al termine: «Con¬ 
trasti musicali»): 9.32 Luna nuova 
airantica italiana: 11.32 «L'infanzia 
e la stona»; 11.56 Le mine canzoni; 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 78gnma non li dimostra; 

13.41 Sound-track: 15 Controra: 
15.37 «Il gatto» di C. Monterosso: 
16.32 Signore e signori, buona e- 
state': 19.50-22.40 Splash; 

20.30 «La famiglia dell'antiquario» 
di Carlo Goldoni. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 19.15. 20.50: 6 
Quotidiana radiotre; 6.55 • 8.30 • 

10.45 II concerto del mattino: 

7.30 Poma pagina; 10 Noi, voi, lo¬ 
ro donna: 11.55 Pomeriggio musi¬ 
cale; 15.15 Cultura: temi e proble¬ 
mi; 15.30 Un certo discorso... e- 
state; 17 Schede: Stona del teatro 
popolare; 17.30 Spaziotre; 21 
Rassegna delle riviste: 21.10 Ap¬ 
puntamento con la scienza: 21.40 
Le musiche di Richard Strauss. 


Dal nostro inviato 

LOCARNO — Buoni propositi 
del nuovo direttore David 
Sireiff e cattivo tempo hanno, 
diciamo così, propiziato l’avvio 
più che sobrio del 35“ Festival 
cinematografico di Locamo. La 
serata d’apertura, contraria¬ 
mente alla tradizione dello 
spettacolo in piazza Grande, si 
è svolta infatti all’interno del 
cinema Rex. Sullo schermo per 
l’occasione il buon film dell’an- 
glo-polacco Jerzy Skolimowski, 
Moonlighting. già proposto in 
competizione a Cannes ’82. 

Subito dopo, per il primo as¬ 
saggio, la rassegna competitiva 
ha fatto posto alP«opera prima» 
Traveder («Il viaggiatore») del 
trentacinquenne cineasta ir¬ 
landese Joe Comerford. Gros¬ 
somodo, questa la traccia nar¬ 
rativa: un ragazzo e una ragaz¬ 
za, nati e cresciuti sempre nell’ 
indigenza e nella più umiliante 
soggezione, consentono, spinti 
dai rispettivi genitori, ad unirsi 
in matrimonio, senza quasi co¬ 
noscersi e, sicuramente, senza 
alcun reciproco sentimento d’ 
affetto. Poco dopo la desolante 
festa nuziale, i due, sollecitati 
dal padre della ragazza, parto¬ 
no alia volta delì’Irlanda del 
Nord (l’Ulster) a bordo di uno 
sconquassato camioncino col 
preciso incarico di acquistare e- 
lettrodomestici da smerciare 
poi, al loro ritorno, con qualche 
lucro. 

Detto ciò, non siamo che all’ 
aspetto tutto esteriore del film 
di Comerford, poiché in sostan¬ 
za lo sviluppo narrativo del 
Viaggiatore, frammentato ed 
ellittico come è (voci fuori cam¬ 
po, flussi di coscienza, flash 
back, soprassalti ailucinatori), 
si compie seguendo una duplice 
direttrice di marcia: attraverso 
lividi paesaggi e squallide peri¬ 
ferie; e dentro le disorientate 
coscienze, l’instabilità psicolo¬ 
gica dei due giovani protagoni¬ 
sti e di tutte quelle degradate, 
oblique presenze umane che in¬ 
tersecano la loro vana, confusa 
• ricerca di una superstite digni¬ 
tà, dì una qualche salvezza. 

Prezioso e complesso nella 
sua inconsueta dimensione vi¬ 
suale e nella torva trasfigura¬ 
zione di uno scorcio sintomati¬ 
co dell’Irlanda d’oggi. Il viag¬ 
giatore adombra verosimil¬ 
mente (specie con l’intrusione 
di un bislacco militante repub¬ 
blicano e con la significativa 
comparizione dei soldati inglesi 
in assetto di guerra) un’altra 
intricata e ben più vasta trage¬ 
dia che non quella, tutta priva¬ 
ta, dei personaggi centrali. At¬ 
traverso rincomunicabilità, la 
violenza, l’abiezione della con¬ 
dizione sottoproletaria s’in- 
trawede, infatti, il riverbero 
metaforico del dramma collet¬ 
tivo che da troppo tempo in¬ 
sanguina Flrlanda del Nord. In 
sintesi, Comerford. alla sua pri¬ 
ma sortita nel lungometraggio 
a soggetto, forse non tocca la 
piena compiutezza di un’opera 
interamente riuscita. Certo, pe¬ 
rò, il suo Viaggiatore riesce a 
suscitare allarmate, civilissime 
inquietudini. 

Riuscito soltanto in rapporto 
a determinate particolarità ap¬ 
pare, inoltre, anche il secondo 
film comparso qui nella rasse¬ 
gna competitiva. Ci riferiamo 
alFindiano Mio figlio, mio caro 
di Aribam Syam Sharma, un’o¬ 
pera di ostentato carattere me- 
. iodrammatico ambientata nel¬ 
l’appartato microcosmo di tra¬ 
dizioni e convenzioni comuni¬ 
tarie di una minoranza d’origi¬ 
ne malese dislocata nel piccolo 
Stato di Manipur. 

Il racconto è presto detto 
nella sua essenziale linearità: u- 
n’insegnante di un povero vil¬ 
laggio constata l’intimo, l’indi¬ 
cibile tormento di un bambino 
rimasto orfano della madre e 
disconosciuto, - ' abbandonato 
dal padre. Cresciuto sotto l’af¬ 
fettuosa tutela del nonno ma- 
temo, il bambino identifica, 
per fortuita coincidenza di e- 
venti, una nuova madre proprio 
nella moglie dell’autentico pa¬ 
dre. Di qui, ulteriori e comples¬ 
si sviluppi della situazione, fino 
8Ì?a finale ricomposizione dei 
sentimenti, degli affetti fami¬ 
liari in un acquietato, elegiaco 
epilogo. 

• Mio figlio, mio caro, indaga, 
anche al di là di qualche ecces¬ 
siva ingenuità, nei costumi e 
nei riti quotidiani di una comu¬ 
nità separata e, al contempo, 
contagiata negativamente dal 
più vasto mondo circostante. In 
breve, un film, questo, forse 
non nuovo per ispirazione e fat¬ 
tura, ma indubbiamente rivela¬ 
tore di unc scorcio etnografico- 
culturale estremamente inte¬ 
ressante. 

Dei restanti film proposti in 
competizione nella parte inizia¬ 
le della manifestazione locar- 
nese — l’americano Forty Deu- 
ce di Paul Morrissey e il danese 
La ballata di Linda dei coniugi 
Gronlykke — personalmente 
siamo propensi a credere che 
essi siano viziati aH'origine da 
vistosi limiti di impostazione. 
Prendiamo il caso del soprav¬ 


valutato Morrissey e del suo 
Forty Deuce: ancora una volta 
il cineasta statunitense rovista 
con maniacale, tetro sguardo 
nella totale degradazione mora¬ 
le e sociale degli anfratti di una 
metropoli. 11 fatto in sé non sor¬ 
prende, anche se qui ci si intri¬ 
ga con tutte le perversioni e gli 
aspetti patologici del mondo 
del vizio; ciò che piuttosto 
sconcerta è il ritratto sempre e 
comunque piattamente «unidi¬ 
mensionale» della perlustrazio¬ 
ne di Morrissey. Si direbbe, in¬ 
somma, che il gelido iperreali¬ 
smo del cinema di questo auto¬ 
re sia quasi riconducibile ad un 
difetto ottico congenito, a cau¬ 
sa del quale anche se si scorgo¬ 
no le forme, i contorni di situa¬ 
zioni e personaggi i più vari, 
non si riesce poi a cogliere la 
profondità, lo spessore anche 
contraddittori e comunque 
problematici di quella stessa 
realtà. 

Non meno deludente l’effet¬ 


to provocato in noi dui coniugi 
danesi Gronlykke e dal loro 
film La ballata di Linda. Infat¬ 
ti, ì due cineasti sostengono che 
la prima motivazione della loro 
opero sarebbe l’intento di «co¬ 
noscere le proprie radici», di re¬ 
cuperare quel mondo di valor» 
perduti esistente ni primi del 
Novecento nel loro paese. In 
verità, forse intendevano rife¬ 
rirsi alle radici dei vichinghi, 
poiché il meno che si possa dire 
dinnanzi a questa snlmodia sul 
tempo andato, virata in color 
seppia e dilungata tra canti e 
balli sulle grevi storie di fatico e 
d’amore di una piccola umanità 
a parte, è che si tratta di un 
film ad altissimo grado alcooli- 
co. Meno male che, per rifarsi 
la bocca, festivalieri e pubblico 
locarnesi hanno potuto sceglie¬ 
re poi tra i clnssici Stroheim 
(Greed) e Renoir (La grande il¬ 
lusione) e gli spettacolari Wim 
Wenders (Hammett) e Michael 
Powell (Scarpette rosse). 

Sauro Sorelli 
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Brigitte Bardot arrabbiatissima 
per il muro: «Vado in Messico!» 

‘ l " * » 

PARIGI — «Me ne vado. Mi trasferisco in Messico», ha minac¬ 
ciato Brigitte Bardot di fronte alla prospettiva che anche a lei 
venga fatto abbattere il muro che delimita e protegge la spiaggia 
privata della «Mandrague». la villa che l'attrice ha sulla Costa 
Azzurra, non lontano da Saint Tropez. Alla Bardot era stato 
consentito di erigere il muro per proteggere la sua vita privata 
da ammiratori e curiosi con un'autorizzazione ventennale che 
scade l'anno prossimo. Forse il permesso sarebbe stato rinnova¬ 
to. anche se ormai ammiratori e curiosi — ma soprattutto i 
primi — si sono ridotti di numero. Ma l'iniziativa del ministro del 
mare, Louis Le Pensee, di «restituire» la spiaggia al pubblico 
abbattendo ogni ostacolo artificiale che impedisce il passaggio 
lungo il litorale, ha colpito anche lei che, sdegnata, ha accusato 
il suo paese di essere ingrato. «Con tutta la valuta — ha detto 
— che ho fatto venire in Francia!». 


Per ora la «Nave» non salpa 
Fellini rinvia il primo ciak 

ROMA — Federico Fellini ha rinviato le riprese del suo prossimo 
film «La nave va» che avrebbero dovuto iniziare a Cinecittà in 
queste settimane. Il regista ha infatti deciso di posticipare a fine 
ottobre-novembre il primo «ciak». Il rinvio ò stato deciso per 
«normali problemi di produzione» e non è da attribuire a difficol¬ 
tà di nessun tipo. Il regista tuttora impegnato nella scelta del 
cast, sta infatti predisponendo insieme ai suoi più stretti colla¬ 
boratori, gli ultimi dettagli del film, prodotto dalla rete 1 delta 
Rai. Fellini in queste ultime settimane ha dedicato particolare 
cura alla scelta del bastimento sul quale ambientare il suo film, 
che narra appunto la vicenda di una nave su cui è rappresentata 
la società in via di disfacimento. 


La serata in TV, due film e una commedia 

Il capolavoro dì 
Murnau: «Aurora» 


La serata televisiva è sicura¬ 
mente dominata dal film Auro¬ 
ra di Friedrich Wilhelm Mur¬ 
nau. Opera muta del 1927 e pri¬ 
ma pellicola realizzata ad Hol¬ 
lywood dal grande cineasta te¬ 
desco. «La storia di due esseri 
umani. Questo canto dell’uomo 
e della donna non è di nessun 
luogo ed è di tutti», così lo stes¬ 
so regista ha definito il film (in 
onda questa sera sulla Rete tre, 
alle ore 21,45). La pellicola, rea¬ 
lizzata nel 1927, ottenne due 
premi «Oscar». È interpretata 
da un cast di attori americani: 
George O’Brien, Janet Gaynor, 
Margaret Livingston. La storia 
è quella di un contadino che vi¬ 
ve felice nella sua fattoria con 
là moglie e il figlio, quando Par- 
rivo di una villeggiante scon¬ 
volge la sua vita. La donna lo 
conquista e Io vuole portare in 
città, ma per fare questo l'uomo 
deve sbarazzarsi della moglie. 
Si fermerà, però, prima di com¬ 
piere l’atto decisivo. Durante il 
viaggio in barca verso la città 
confessa tutto alla moglie e le 


chiede perdono. Sulla via del 
ritorno un furioso temporale 
mette in pericolo la vita della 
donna. Si salveranno giusto in 
tempo per godersi l’aurora. 

La Rete due propone un al¬ 
tro film. A braccia aperte (ore 

20.40) , del regista J.L. Thom¬ 
pson con Shirley MacLaine e 
Peter Ustinov. Commedia ame¬ 
ricana di onesta fattura, mi¬ 
schia ingredienti tipici (una 
giomalistaintraprendente, un 
pilota distratto. Io sport, il lieto 
fine) ed esotici (un sultano ca¬ 
priccioso e il suo nutrito ha¬ 
rem) e si avvale della presenza 
di una coppia di bravi attori. 

Sulla Rete uno, a parte l’ap¬ 
puntamento delle ore 13 con il 
balletto (Romeo e Giulietta di 
Berlioz/Béjart: assolutamente 
da non perdere), in serata (ore 

20.40) si conclude il ciclo di sei 
commedie dedicate al teatro di 
Peppino De Filippo. Quel pìc¬ 
colo campo, viene infatti pre¬ 
sentata senza Peppino che all’ 
epoca della registrazione televi¬ 
siva voile lasciare spazio al fi¬ 
glio Luigi. 
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La vittima dell’allucinante delitto scoperto domenica sera non è stata ancora identificata 


Torturato e ucciso a colpi di roncola 
l'uomo trovato morto all'lnfemetto 

Gli inquirenti scartano l'ipotesi di un regolamento di conti - Il corpo è stato trovato nascosto tra i cespugli di un campo - Ave¬ 
va indosso soltanto una maglietta e un paio di calzoncini - Forse è stata una terribile vendetta al termine di una lite 


Prima le sevizie, terribili, 
inferte sulle braccia e sul to¬ 
race con una roncola. Poi 11 
colpo di grazia, fermo, deci¬ 
so, vibrato al capo con un og¬ 
getto tagliente e affilato, 
quasi sicuramente un coltel¬ 
lo. L’allucinante agonia di 
cui è rimasto vittima l’uomo 
trovato morto domenica 
scorsa in un campo incolto 
dell’Infernetto nel pressi di 
Casal Palocco e non ancora 
identificato è stata somma¬ 
riamente ricostruita ieri 
mattina dal periti della 
scientifica che hanno com¬ 
piuto un primo esame sul ca¬ 
davere martoriato da una fe¬ 
rocia che rasenta 11 sadismo. 

L’autopsia che verrà ese¬ 
guita stamane, nell’Istituto 
di medicina legale, potrà ag¬ 
giungere ben poco agli ag¬ 
ghiaccianti particolari sco¬ 
perti subito dopo 11 macabro 
rinvenimento. 

Scartata l’ipotesi di un re¬ 
golamento di conti, di un’e¬ 
secuzione ordita all’interno 
delle sanguinose falde che 
scuotono la mala romana 
(che preferisce chiudere la 
bocca al suol rivali con la pi¬ 
stola), li campo delle Indagi¬ 
ni si allarga a mille piste, 
tutte possibili ma tutte da 
verificare. E Intanto, nell’at¬ 
tesa di un indizio, di un ele¬ 
mento che possa far Imbroc¬ 
care la strada giusta, la poli¬ 
zia brancola nel buio nel ten¬ 
tativo di trovare un movente 
a un delitto che porta 1 segni 
di una orribile crudeltà e che 
rischia di tramutarsi In un 


Ingarbugliato rompicapo per 
gli inquirenti. 

Quel corpo, almeno per 
ora, non ha un nome. Fino a 
ieri sera si sperava che gli 
schedari della Crlmlnalpol 
potessero dare una risposta. 
Invece niente. Le impronte 
digitali In questo caso sono 
state di scarso aiuto; l’uomo 
quindi era Incensurato e a 
quanto pare non avesse conti 
In sospeso con la giustizia. 

Non resta che aspettare 
che qualcuno si faccia avan¬ 
ti, parenti, amici o conoscen¬ 
ti si presentino a sporgere 
denuncia delia scomparsa e 
che riconoscano il cadavere. 
Secondo gli accertamenti la 
morte risalirebbe a circa 
trenta ore prima della sco¬ 
perta. L’uomo, sul quaranta 
anni, è stato trovato da un 
contadino riverso e semina- 
scosto tra 1 cespugli del suo 
appezzamento. La segnala¬ 
zione è giunta alle 19 al cen¬ 
tralino del commissariato di 
Ostia: «Correte — diceva l'a¬ 
gricoltore —, c’è un morto; è 
orribile, ha la faccia coperta 
di sangue». Poco più tardi 
per via Filippo Nicolinl, una 
traversa di via Castelporzia- 
no, è stato un brulicare di vo¬ 
lanti della squadra mobile. 

L’uomo era disteso In terra 
con le braccia ancora alzate, 
come se fosse stato trascina¬ 
to per un lungo tratto. Sulle 
braccia, al volto e al torace 
numerosissime ferite, che 
sulle prime sono state scam¬ 
biate per fori di proiettili. In¬ 
torno, una quantità di ogget- 
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ti: un fazzoletto, qualche get¬ 
tone da flipper, una tessera 
dell’Atac, e un paio di sanda¬ 
li di gomma lasciati in ordi¬ 
ne accanto alla vittima. Ne¬ 
gli Indumenti, una maglietta 
blu a maniche corte e un 
palo di calzoncini, nessun 
documento. 

Tra la piccola folla che a 
un certo punto si è raccolta 
intorno al cadavere, qualcu¬ 
no ha creduto di riconoscere 
In quel corpo straziato un 


venditore di cocomeri che ha 
un banco nella zona. Ma la 
voce che si è sparsa Imme¬ 
diatamente non ha avuto al¬ 
cun riscontro. L’ambulante 
infatti Ieri mattina è stato 
rintracciato dagli agenti che 
non hanno voluto tralascia¬ 
re neppure questa possibili¬ 
tà. 

Il contadino che per primo 
ha dato l’allarme ha detto di 
non aver notato nulla nei 
giorni precedenti. E dalla 


sua testimonianza e dalla 
posizione del corpo sembra 
ormai certo che la vittima è 
stata uccisa in un luogo di¬ 
verso e solo più tardi tra¬ 
sportata tra 1 rovi del campo 
per essere nascosta sotto un 
cespuglio. Una tecnica che 
per alcune ore ha fatto pen¬ 
sare a un regolamento di 
conti: ma quando poi si è sta¬ 
bilito con certezza che le feri¬ 
te erano state provocate da 


una roncola, si è dovuto rico¬ 
minciare daccapo. La mala 
non uccide così, le esecuzioni 
sono fredde, spietate, ma av¬ 
vengono 11 piu delle volte a 
suon di revolverate. Per di 
più l’uomo non aveva prece¬ 
denti; difficile pensare ad un 
regolamento di conti. E allo¬ 
ra? Non resta che pensare a 
una vendetta, a un gesto fu¬ 
rioso e violentissimo al ter¬ 
mine di una discussione sfo¬ 
ciata in una lite. 


Si è arrivati agli «armieri» dei NAR grazie ad un documento falso 


Tacciono i fascisti arrestati 
Proteggono i «superlatitanti» 

I quattro giovanissimi terroristi continuano a negare tutto - Ma la. Digos ha rico* 
struito i loro movimenti in queste ultime settimane - Ed ha scoperto il covo 


I quattro fascisti arrestati 
dalla Digos con le armi di nu¬ 
merosi delitti sono «ragazzini*, 
al loro primo arresto. Ma hanno 
già imparato ia logica dei «du¬ 
ri», ed interpretano bènissimo il 
loro ruolo di nuove leve del ter¬ 
rorismo nero. Per due giorni i 
magistrati li hanno interrogati, 
ma nessuno di loro paria. Evi¬ 
dentemente, sono entrati ormai 
nei ranghi dell’organizzazione 
che fa capo a Gilberto Cavalli¬ 
ni. Del resto, la storia dell'ope¬ 
razione di polizìa che ha porta¬ 
to al loro arresto non lascia 
dubbi a questo proposito. Vale 
la pena ricostruirla, per preci¬ 
sare i contorni della vasta rete 
di protezioni di cui godono i su¬ 
perlatitanti dei NAR. 

La mattina del 5 marzo di 
quest'anno, dopo la rapina in 
una banca di piazza Irnerio, i 
fascisti uccisero con un colpo di 

E istola il giovane studente Ai¬ 
erto Caravillani. Ma durante 
la sparatoria con la polizia vie¬ 
ne ferita la «primula nera» 
Francesca Membro, abbando¬ 
nata dopo qualche ora vicino al 
Santo Spirito dai suoi camerati 
per farla curare. 

Nella sua borsa, la polizia 


trova un paio di chiavi dell’ap- 
partamento-covo dei NAR in 
Abruzzo, ad Ovindoli. Ma trova 
anche una carta d'identità con 
la foto della Mambro, intestata 
ad una certa Irene De Angelis. 
Le ricerche su questo nomina¬ 
tivo vanno a rilento, anche per¬ 
ché lo smarrimento del docu¬ 
mento non è stato denunciato. 
Finalmente, la Digos rintraccia 
la proprietaria della carta d’i¬ 
dentità. È una giovane «colf» 
che ha lavorato per alcuni mesi 
presso la famiglia Cochi, in via 
Bodoni. La donna viene seguita 
per alcuni giorni, ma la polizia 
si convince che non c’entra 
niente. 

A questo punto salta fuori il 
giovane rampollo dei signori 
Cochi, il diciottenne Marco. Il 
pedinamento porta la polizia 
ad alcune scoperte interessanti. 
Il ragazzo infatti freauenta gli 
ambienti neofascisti del Flami¬ 
nio, e si reca spesso neU'appar- 
tamento di un certo Fabrizio 
Cavaceppi, che vive con la ma¬ 
dre in via Nemea 71, a Vigna 
Clara. Finché un giorno Marco 
Cochi non viene notato a bordo 
di una macchina con targa con¬ 
traffatta, insieme ad altri gio¬ 



vani fascisti, tutti figli della ric¬ 
ca borghesia della zona. Gli a- 
genti della Digos notano anche 
strani movimenti di pacchi ed 
auto neU’appartamento di via 
Nemea, e si convince che lì po¬ 
trebbe esserci un covo. 

Difatti, il 4 agosto scorso, c’è 
il via all’operazione detrarre¬ 
ste. Una pattuglia ferma tre ra¬ 
gazzi a bordo dell’auto con tar¬ 


ga contraffatta, e tra questi c’è 
Marco Cochi, insieme a Luca 
Poli e Marco Campanini, nipo¬ 
te dell’attore scomparso. I tre 
tentano di sbarazzarsi di un 
pacco con sette milioni in con¬ 
tanti, frutto di una rapina, poi 
vengono arrestati e condotti in 
questura. Contemporaneamen¬ 
te altri agenti fanno irruzione 
nell’appartamento vuoto di Fa¬ 
brizio Cavaceppi, in via Nemea. 


Il giovane è in vacanza a Porto 
Santo Stefano con la madre, e lì 
viene arrestato. 

Nella sua cantina, infatti, la 
Digos ha trovato decine e deci¬ 
ne di armi, molte delle quali 
hanno sparato ed ucciso, come i 
potenti «Maurin», usati per 
massacrare il capitano della Di- 

! ;os Straullu ed il suo autista, e 
a mitraglietta M12 usata per 
l’attentato contro la casa del 


dirigente dell’OLP a Roma, do¬ 
ve rimasero ferite tre persone. 
Poi c’erano divise e documenti 
usati da molti superlatitanti, 
come Alibrandi e Vale, entram¬ 
bi morti, e Walter Sordi, ancora 
uccel di bosco insieme agli altri 
del gruppo Cavallini. 

Nelle foto: le ermi trovate nel 
covo di via Nemea - Francesca 
Mambro e Luigi Poli 


Cesare Nicolanti, 32 anni, trovato sabato con una siringa nel braccio 

Un «anziano» ragazzo di periferia 
che muore di droga per la strada 


Un salotto affollato di un ap¬ 
partamento nei caseggiati po¬ 
polari di via Pisino, sulla la 
Prenestina. Troppe sedie in gi¬ 
ro, tante persone ed una donna 
che in cucina prepara a ripeti¬ 
zione la macchinetta del caffè: 
la famiglia Nicolanti piange 
con gli amici il figlio Cesare, 
morto sabato per un «buco» d'e¬ 
roina. 

Morto per droga, è uno dei 
tanti ed il padre di Cesare stu¬ 
pito chiede: «Ma cosa volete, i 
giornali hanno già scritto tut¬ 
to*. Ma Cesare è uno «strano» 
morto per droga: aveva 32 anni, 
un lavoro, una ragazza, gli ami¬ 
ci. Perché si bucava? L’amico 
risponde: per noia. Il padre dice 
invece che forse voleva morire: 
•Era un debole — spiega — non 
cattivo né indeciso su cose im¬ 
portanti, ma debole. E poi — 
continua — tutti abbiamo delle 
debolezze, io per esempio fumo 
tante sigarette...». L’amico rin¬ 
cara la aose di questa strana e* 
□riparazione: «Chi beve, non è 
debole ugualmente? L'etilismo 
è brutto come l'eroina». 

Ma come? Fumo ed alcool 
sono uguali alla droga? E poi, 
non devono esserci dei nessi 
motivi per essere tossicodipen¬ 
denti oa etilisti? Perché Cesare 
oi bucava? Di nuovo, contrad¬ 
dittorie ed insufficenti arriva¬ 


no le stesse risposte: debolezza, 
noia. Cesare però é morto per il 
suo primo buco dopo mesi e 
mesi di astinenza, così dicono 
almeno l'amico e la ragazza che 
sono tutti e due molto più gio¬ 
vani di lui. Avranno nemmeno 
vent’anni, ma erano i suoi più 
cari amici. Sei mesi fa l'avevano 
aiutato a smettere, l’avevano 
«convinto» e lui da solo, senza 
l’aiuto dei medici o degli psico¬ 
logi, l’aveva piantata. Unico 
farmaco consentito durante la 
disintossicazione era il Roipnol 
(un barbiturico) per riuscire a 
dormire la notte. 

I due giovani lavoravano con 
lui al Celio dove Cesare era por¬ 
tantina Anche il padre è im¬ 
piegato lì e due anni fa gli fece 
fare un concorso. «Non credevo 
che vincesse —- dice — e invece 
è arrivato settimo su novanta 
candidati». M'aveva detto "pa¬ 
pà, ho sfonnato” che vuol dire 
ce l'ho fatta, io non ci credevo e 
invece...». 

E perché poi tutta quella sfi¬ 
ducia nel figlio? Perché Cesare 
ha una storia complicata alle 
spalle spiegano i parenti. Era 
stato un giramondo. Dieci anni 
fa lasciò u lavoro che aveva (fa¬ 
ceva il saldatomi per arruolarsi 
in marina — «E stato pure sulla 
S. Giorgio» — confida il padre 
con orgoglio. Poi l’Australia do¬ 
ve si e fermato sei mesi e da 


dove è tornato con la valigia e 
tre vestiti, «come un emigrante, 
un poveraccio, un morto di fa¬ 
me». 

Questo padre che è tenero e 
crudele pensa che proprio in 
Australia Cesare abbia comin¬ 
ciato a bucarsi, ma i giovani 
scuotono la testa, dicono no, 
non c’entra niente Cesare l’e¬ 
roina l’ha incontrata a Roma, a 
Centocelle che ne è piena. Che 
si bucava, in famiglia lo sapeva¬ 
no, ma non avevano mai affron¬ 
tato il discorso. «E poi — dico¬ 
no — non eravamo sicuri che 
fosse la roba a renderlo così in¬ 
tontito, magari era il vino, per¬ 
ché beveva anche». 

Poi s’innamorò. La ragazza è 
carina, intelligente, tristissima. 
Parla poco e si vede forse che lì, 
in mezzo ai parenti, non vuole o 
non sa parlare di questo ragaz¬ 
zo più anziano che le aveva 
chiesto di sposarla, «ma solo 
per scherzo». Non poteva mai 
immaginare una ricaduta di 
Cesare nell’eroina. Era ingras¬ 
sato e stava bene. Era felice al¬ 
lora? Sarà una congiura ma 
tutti, anche lei, dicono di sì, che 
lo era. Ma allwa perché sabato 
è andato a cercare la droga e si 
i appartato in un angolo di 
strada per morire in pochi se¬ 
condi? «La robba è più forte 
deU'uomo», risponde il giovane 


amico passandosi una mano 
nervosa tra i capelli. «Non c’è 
niente da fare. Credi di essere 
fuori e poi un pomeriggio che 
non hai niente da fare, come è 
successo a Cesare, vai e ti bu¬ 
chi». 

Questa storia di Cesare sem¬ 
bra piena di contraddizioni: di¬ 
cono che era felice ed autono¬ 
mo, eppure a 32 anni viveva con 
i genitori ai quali passava lo sti¬ 
pendio intero per riceverne in 
cambio duemila lire al giorno. 
Era un bravo ragazzo, ma debo¬ 
le al punto di farsi una «pera» 
solo perché si stava annoiando. 
E i soldi poi dove li prendeva? 
Mistero. Era onesto, il padre lo 
rivendica assolutamente. Non 
rubava, potrebbe giurarla Era 
bravo, aveva vinto un concorso, 
ma non era buono a un granché 
perché per otto anni se n'era 
andato girando sui mari. 

E alla fine di Cesare, anoma¬ 
lo morto per droga nell’esercito 
eroinomane d'eta media 22 an¬ 
ni, non ci si capisce niente. Ma 
si comincia però a capire una 
cosa spaventosa: questi suoi a- 
mici e parenti sembrano «abi¬ 
tuati» all'eroina allo stile di vita 
che comporta, e sono pronti a 
definirla indifferentemente 
una disgrazia od una specie di 
suicidio. 

Nanni Riceobono 



Ferita in casa da ladri la figlia 
di nn medica del San Ciavanni 

Una ragazza di 21 anni, Raffaella Petrecca, figlia di un vice 

£ rimario del San Giovanni, è stata ferita da alcuni colpi di pisto- 
i sparati da due sconosciuti mentre si trovava in compagnia del 
fidanzato e della sorella nella villa dei genitori a Ostia. L’episodio 
è avvenuto domenica sera poco dopo la mezzanotte, in via Olivie- 
ro, nella zona dell'Infemetto. La giovane era insieme al fidanzato 
quando da una finestra aperta ha visto l’ombra di due persone 
che si aggiravano per il giardino. Bruno Baglio si avvicinato alla 
finestra e subito si è visto puntare contro la canna di una pistola. 
Ha appena fatto in tempo ad abbassare la tapparella che sono 
partiti i colpi che hanno raggiunto Raffaella Petrecca all’ascella 
destra. La ragazza che i stata ricoverata all’ospedale S. Agostino 
con una prognosi di dieci giorni. Alla polizia sia lei che i familiari 
hanno detto di non aver mai ricevuto minacce. 



Molte maxi-multe e un vigile aggredito 

«Documenti, prego»: 

e invece arriva 
una raffica di pugni 



Il primo s’è beccato la 
maxi-multa più maxi. Assi¬ 
curazione scaduta: un mi¬ 
lione. È avvenuto all'alba di 
domenica, poche ore dopo 
l’entrata in vigore delle 
nuove contravvenzioni. E 
per 11 resto della giornata 
altri dodici automobilisti 
troppo «Indisciplinati» si so¬ 
no ritrovati con un «multo- 
ne» da un milione di lire tra 
capo e collo. I vigili dicono: 
•Non hanno battuto ciglio, 
sono stati molto pazienti. 
Sembra che i romani abbiano 
accettato questa nuova si¬ 
tuazione...». Sarà, eppure ci 
rimane difficile immagina¬ 
re un automobilista, ferma¬ 
to dal vigile a bordo di una 
macchina senza assicura¬ 
zione, che firma il verbale 
con su scritto «Lire 
1.000.000» senza battere ci¬ 
glio. È pur sempre una bella 
stangata. E infatti nella 
tarda serata di lunedì c’è 
stata una vera e propria ag¬ 
gressione al danni di un vi¬ 
gile. Domenico Zarella, a- 
veva parcheggiato la mac¬ 
china in modo da intralcia¬ 
re 11 traffico a S. Lorenzo. 
Quando 11 vigile gli ha chie¬ 
sto i documenti in risposta 
è partita una raffica di pu¬ 
gni e schiaffi. Alfredo Mari¬ 
ni (il vigile urbano) è stato 
medicato al Policlinico e 
subito dimesso. L’aggresso¬ 
re invece è stato arrestato. 

Ma quei tredici con la 
multa da un milione non 
sono stati i soli a fare i con¬ 
ti, subito, con le maxi-con¬ 
travvenzioni. In tutto (solo 
domenica) 750 automobili¬ 
sti sono risultati non in re¬ 
gola. Una bella cifra se si 
considera il periodo (siamo 
ormai vicini al ferragosto e 
la città s’è un po’ svuotata). 
Sempre 1 vigili dicono che 
questo fatto dimostra che le 


maxi-multe non hanno an¬ 
cora messo paura. «Le con- 
travvenzioni — spiegano — 
sono aumentate del nove per 
cento rispetto alla stessa do¬ 
menica dell’anno scorso, 
quindi...*. Quindi, secondo i 
vigili, l’aumento delle in¬ 
frazioni dimostrerebbe una 
sorta di indifferenza dell’ 
automobilista verso la ma¬ 
xi-multa. Ma non sarà, in¬ 
vece, che domenica I vigili, 
vista l’entrata in vigore del 
nuovo provvedimento, sono 
stati un po’ meno tolleranti 
del solito? 

Comunque sia, nelle cas¬ 
se del Comune nella sola 
giornata di domenica sono 
entrati (diciamo meglio: 
entreranno . visto che la 
maggior parte degli auto¬ 
mobilisti ha preferito non 
conciliare e farsi mandare 
invece il verbale a casa) 
venticinque milioni. Il 
grosso saranno quel tredici 
milioni dei senza assicura¬ 
zione. «Anche se — dice il 
comandante del Vigili Ur¬ 
bani, Ingegner Luciano 
Masserottl — bisognerà ve¬ 
dere se allafine pagheranno. 
Perché la legge prevede la 
possibilità per l’automobili¬ 
sta di contestare la multa e 
ricorrere alla magistratura ». 

Ma vediamo il resto delle 
maxi-multe. I vigili hanno 
fornito un elenco dettaglia¬ 
to, infrazione per infrazio¬ 
ne. Centocinque automobi¬ 
listi sono passati con il se¬ 
maforo rosso (multa: 20-50 
mila lire), 158 hanno po¬ 
steggiato in divieto di sosta, 
sono passati nelle corsie 
preferenziali o in direzione 
vietata (multa: 20-200 mila 
lire), 122 hanno lasciato la 
macchina In sosta intral¬ 
ciando la circolazione (mul¬ 
ta: 50000 mila lire) 36 ave¬ 
vano i documenti di circo¬ 


lazione irregolari (multa: 
20000-50000 lire), 11 aveva¬ 
no lasciato la patente a casa 
(sempre 20-50 mila lire) 8 la 
patente non ce l’avevano 
proprio (e incorreranno in 
un procedimento penale), 
24 correvano per la città a 
velocità elevata (multa: 
150000 mila lire), 6 portava¬ 
no l’automobile sovraccari¬ 
ca di persone (multa 75 mi¬ 
la lire) e infine 33 andavano 
In motorino col compagno 
seduto di dietro (di questi, 
venticinque sono stati mul¬ 
tati soltanto a Ostia). Infine 
un automobilista è stato 
fermato e multato per gui¬ 
da rumorosa (25 mila lire). 

Il comandante dei Vigili 
Urbani s’è detto «soddisfat¬ 
to» dell’andamento della 
prima domenica di nuova 
normativa. Le multe — co¬ 
me abbiamo detto — sono 
salite del 9 per cento. •Però 
— dice l'ingegner Masse¬ 
rotti — ho notato una certa 
remora da parte degli auto¬ 
mobilisti a commettere quel¬ 
le infrazioni più comuni, co¬ 
me il passaggio al semaforo 
rosso». ’ 

Certo, queste maxi-mul¬ 
te cambieranno sicuramen¬ 
te le abitudini dell’automo- 
bilista romano. Domenica è 
andata così (perché 750 
multe sono tante, non c’è 
dubbio) forse perché molti 
romani non sono ancora 
entrati nella nuova «logica» 
e forse anche perché 1 vìgili 
sono stati più attenti, più 
scrupolosi. Un’analisi at¬ 
tendibile dell’effetto delle 
maxi-multe la si potrà fare 
soltanto dopo le ferie, a set¬ 
tembre, quando tutti i ro¬ 
mani riprenderanno il la¬ 
voro, 11 traffico tornerà ad 
essere quello di sempre e le 
tentazioni di fare infrazioni 
saranno più forti. 


«Esodo»: aacora vittime 
Muoioao padre e figlio 

L’incidente ieri mattina al km 21 della via del Mare per Ostia 


Ancora morti, sulle strade 
del mare. Anche in questo 
«week-end* si sono verificati 
numerosi incidenti, e quat¬ 
tro persone hanno perso la 
vita. Le ultime vittime sono 
due romani, padre e figlio, ri¬ 
masti intrappolati nella loro 
auto schiantata contro un 
albero. Ma gli Incidenti di 
questa coda del «grande eso¬ 
do* erano cominciati sabato 
sull’autostrada da Roma a 
Fiumicino. Il fumo, provoca¬ 
to dall’Incendio delle sterpa¬ 
glie dopo un chilometro dal 
raccordo, aveva provocato 
un tamponamento a catena 
tra dieci auto ed un pullman. 
Numerose persone sono ri¬ 
maste ferite, ed un medico, 
Nicola Colucci di 56 anni, ha 
perso !a vita nel tentativo di 
fermare altre auto prima 
della curva dove le lamiere 
delle auto ostruivano la car¬ 
reggiata. 

Contemporaneamente, 
sulla via del Mare, all’altezza 
delle svincolo per Tor di Val¬ 
le, un altro incidente strada¬ 
le è costato la vita ad una 
donna di 29 anni, Stefania 
Donati, mentre altre tre per¬ 
sone sono rimaste ferite. La 
disgrazia è avvenuta a causa 
del sorpasso azzardato di 
una «Sinica». Ieri mattina, 
infine, le ultime vittime di 
questo ennesimo tragico 
•week-end». Alle dieci di 
mattina, all’altezza del chi¬ 
lometro 21 della via del Ma¬ 
re, una «Fiat 124* che vlag- 

r ava in direzione di Ostia si 
schiantata contro un albe¬ 
ro. Probabilmente i scoppia¬ 
ta una gomma, provocando 
lo sbandamento della vettu¬ 
ra. Ma le cause sono ancora 
da accertare. A bordo della 


«Fiat» viaggiavano marito, 
moglie e figlio. Si è salvata 
solo la donna. Il conducente, 
Stefano Robbiano di 61 anni 
è morto subito dopo che gli 
infermieri, giunti con un’ 
ambulanza del Sant’Euge¬ 
nio, lo avevano estratto dalle 
lamiera Anche il figlio Fran¬ 
cesco, di 26 anni, è giunto ca¬ 
davere all’ospedale San Ca¬ 
millo, mentre Oraziana Cen¬ 
ci, di 55 anni è riuscita a sal¬ 
varsi, con un’operazione ur- 


Investito 

l’attore 

Massimo Serato 


L'attore cinematografico 
Massimo Serato. di 65 anni, è 
stato investito poco prima di 
mezzanotte da un’auto nei 
pressi del Circo Massimo. 

L’attore, soccorso da alcune 
persone che provenivano dal¬ 
la vicina rassegna cinemato¬ 
grafica «Massenzio 82», è stato 
portato all’ospedale San Gio¬ 
vanni. Non sono ancora state 
rese note le sue condizioni. 
Sembra, dalle prime informa¬ 
zioni. che Serato abbia riporta¬ 
to fratture alle gambe e in al¬ 
tre parti del corpo. 


il partito 


SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
OSPEDALE S. CAMILLO sta 10 as¬ 
semblea sulla situazione politica con 4 
compagno Franco Ottaviano. 

FESTE DELL’UNITA • NETTUNO: 
continua la festa deK'UmtA (U Nettu¬ 
no. 


gente alla gamba destra, 
amputata dai sanitari del 
San Camillo. Per lei la pro¬ 
gnosi è ancora riservata. 

Sempre-ieri, su via della 
Pisana, un’altra auto è finita 
fuori strada, ma fortunata¬ 
mente non ci sono vittime. Il 
conducente, Massimiliano 
Casucci, di 20 anni, è ora ri¬ 
coverato con 60 giorni di pro¬ 
gnosi, mentre gli altri occu¬ 
panti hanno riportato sol¬ 
tanto ferite leggere. 


Regione: rimandate 
le elezioni degli 
organi di controllo 

Dopo oltre due anni dalla 
loro scadenza naturale, la 
maggioranza del Consiglio re¬ 
gionale del Lazio ha imposto, 
ancora una volta, il rinvio del 
rinnovo degli organi di con¬ 
trollo sugli Enti locali. Se ne 
parlerà, forse, a settembre! 

La Democrazia Cristiana i 
tuttavia riuscita ad ottenere 
che venissero rinnovati sola¬ 
mente il comitato regionale di 
controllo sugli atti delle Pro¬ 
vince e di tutte le USL della 
Regione, e della sezione di 
controllo sugli atti del Comu¬ 
ne di Roma, assicurandosi così 
la presidenza di questi due iAt- 
portanti organi. 

Preoccupa il fatto che l’ope¬ 
razione possa essere stata rea¬ 
lizzata nel tentativo di interfe* 
, rire nella vita e nella attività 
del Comune di Roma, delle 
Province e delle UUSSLL. 


i> 
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L’Orchestra giovanile internazionale 

Un'olimpiade musicale: 
oggi suonano i migliori 


Ultime due serate dello straordinario Fe¬ 
stival Internazionale delle Orchestre giovani¬ 
li. ultimi due appuntamenti di grande inte¬ 
resse e richiamo. Gli organizzatori, evidente¬ 
mente, ce l’hanno messa tutta per fare afflui¬ 
re 11 maggior numero di persone al festival. E 
bisogna dire con brillanti risultati. Questo 
non vuol dire, naturalmente, che tra 1 succes¬ 
si non abbiano avuto anche qualche gatta da 
pelare. Un grosso problema, per esempio, è 
stato il «forfait» dichiarato da Richard Bur- 
ton, la «stella» che avrebbe dovuto presenzia¬ 
re aU’ultima serata. Ha fatto sapere di essere 
malato, proprio come le migliori dive, e all* 
ultimo momento s’è dovuto cambiare tutto o 
quasi il programma della serata d’addio. Di¬ 
sdetta la sua partecipazione, è venuta meno 
anche quella dell’altra stella (di minor cali¬ 
bro, bisogna dire) Sacha Distei, più noto co¬ 
me ex di Brigitte Bardot, forse, che come 
cantante. E tutta la serata è stata spostata, in 
tono meno mondano, al Parco dei Daini. 

Intanto stasera alle 21,30, nella chiesa di 
Santa Maria sopra Minerva, è il turno di Ga¬ 
briele Ferro, giovane e affermato direttore 
d’orchestra che dirigerà un’orchestra vera¬ 
mente unica al mondo. Quattrocento ragazzi 
tra musicisti e cantanti accuratamente sele¬ 
zionati da tutte le orchestre partecipanti al 
Festival. Uno dei grandi appuntamenti della 


manifestazione sicuramente da non manca¬ 
re. Anche il programma è piuttosto allettan¬ 
te, nonostante il grande impegno della scelta 
fatta dal maestro. L’orchestra eseguirà infat¬ 
ti la Sinfonia dei Salmi di Igor Stravinsklj, la 
Prima Sinfonia in re maggiore e II Titano di 
Gustav Mahler. Il coro sarà diretto dal mae¬ 
stro Arthur Oldham. 

E diamo adesso qualche cenno sul pro¬ 
gramma dell’ultima serata, al Parco dei Dai¬ 
ni. Solo qualche cenno perché si tratta di un 
programma intensissimo e sarebbe impossi¬ 
bile riportarlo per intero. Segnaliamo i bal¬ 
letti e le canzoni ucraine che apriranno la 
serata eseguite dalla compagnia Rusalka del 
Canada, il Coro universitario ungherese Bela 
Bartok, l’Orchestra internazionale (la stessa 
che suonerà stasera con Ferro) che eseguirà 
l’Àve Veruni di Mozart, il Coro di Podznam, 
polacco, giunto all’ultimo momento, inatteso 
ma graditissimo ospite. Il «clou» della serata 
sarà poi l’esecuzione, con probabile e insolito 
accompagnamento di fuochi d’artificio, di 
West Side Story da parte di un’orchestra di 
centinaia di persone. Chiusura in tono solen¬ 
ne con l’Alleluja dal Messia di Haendel. 

Per chi ancora non lo sapesse i biglietti 
costano 6.000 lire e si possono acquistare in 
via Monterone 2, sede dell’AIM, dalle 11 alle 
13 e dalle 15 alle 18. Buon divertimento. 


•Fuochi d’artificio a Roma é 
a Parigi dal XVI al XX secolo» 
è il tema di una curiosa mostra 
che si terrà a palazzo Braschi 
dal 15 settembre al 31 ottobre 
organizzata dall’assessorato al¬ 
la Cultura, dal Centro Cultura¬ 
le Francese e dal museo Carna- 
valet di Parigi. La mostra sarà • 
inaugurata il 15 settembre dal 
sindaco Ugo Vetere alla presen¬ 
za deU’ambasciatore di Francia 
Gilles Martinet. In occasione 
della serata inaugurale si terrà 
un concerto di musiche baroc¬ 
che. cui farà seguito sulla piaz¬ 
za Navone uno spettacolo di 
fuochi d’artifìcio, progettato 
dall'architetto Cesare Esposi¬ 
to, che sarà ripetuto il 18 set¬ 
tembre sul piazzale antistante 
Castel Sant Angelo. 

L'esposizione parigina pro¬ 
viene per la massima parte dal 
museo Carnavalet di Parigi e si 
compone di circa 150 pezzi, 
ouella romana, che proviene 
dal gabinetto comunale delle 
stampe, si conmone di circa 120 
esemplari grafici. 

Il tema è unico: la festa popo¬ 
lare è colta, evocata attraverso i 
racconti, le immagini da inci¬ 
sioni antiche, disegni e fotogra¬ 
fie, un passato abbellito da uno 
degli elementi più incontesta-, 
burnente allegri e suggestivi 
dello spettacolo, il fuoco d’arti¬ 
ficio. 

La duplice esposizione, con¬ 
cepita anche come elemento di 
coesione negli scambi culturali 
tra il Comune di Roma e quello 
di Parigi, intende riproporre la 
storia ai differenti espressioni 
di un ludys comune. 

Dal 7 aprile 1612, data in cui 
a place des Vosges, nel cuore 
del Marais parigino, fu offerto 
al popolo il primo spettacolo 
pirotecnico, in occasione del 
matrimonio di Luigi XIII, il 


Immàgini 
di Roma 
e Parigi 
attraverso 
i fuochi 
d’artificio 


fuoco d'artificio non ha mai fi¬ 
nito di commemorare nascite, 
matrimoni e feste reali o cele¬ 
brare vittorie militari. Versail¬ 
les ebbe un pubblico privilegia¬ 
to. Parigi quello più vasto e po¬ 
polare accorso in tutte le epo¬ 
che. dalla monarchia alla re¬ 
staurazione. al secondo impero 
o alla repubblica, per le proprie 
feste nazionali, macchine ba¬ 
rocche, zampilli di fuoco sulla 
Senna, all’Hotel de Ville e pla¬ 
ce des Vosges, incise dai nomi 
più prestigiosi della gravure 
francese, da Silvestre a Lan- 
glois-Le Brun, fotografie della 
collezione Ruggeri per la festa 
della lumiere al palais de Chail- 
lot costituiscono l’argomentò 
della mostra. 

La storia dei fuochi a Roma è 
strettamente collegata alle vi¬ 
cende del papato e le occasioni 
delle feste religiose si fondono 
con gli avvenimenti politici. 
Già dalla fine del ’400 si incen¬ 
dia la tradizionale girandola a 


Castel Sàrit’Arigelò. pef ’l’iricò- ‘ 
ronazione del Pontefice e que- ' 
sto particolare gioco pirotecni¬ 
co rimarrà per più di tre secoli 
il tipico spettacolo romano di 
fuochi d’artificio; nel corso dei 
secoli la girandola con la tìpica 
forma a ventaglio colpisce la 
fantasia di viaggiatori, pittori e 
incisori italiani e stranieri da 
Van Cleve a G. Lauro, da Pira- 
nesi a Thomas, che ne hanno 
lasciato una ricca documenta¬ 
zione. 

Nel XVII secolo gli architetti 
ufficiali della corte pontificia, 
dal Rainaldi al Bernini, allesti¬ 
scono grandiosi apparati a sup¬ 
porto degli spettacoli pirotec¬ 
nici, in occasione di feste reli¬ 
giose, festeggiamenti di vittorie 
militari, feste dinastiche, cele¬ 
brazioni delle alterne vicende 
di alleanza fra il papato e gli 
stati europei. 

Un’altra occasione per gran¬ 
diosi festeggiamenti e giochi pi¬ 
rotecnici, soprattutto nel ’700 è 
la festa della Chinea, cerimonia 
annuale di offerta al Ppntefice 
di un tributo da parte del con- 
nestabiie del regno di Napoli. : 

Al suo allestimento lavorano 
i maggiori architetti dell’epoca, 
dal ruga al Valvassori al Posi e 
artisti stranieri quali Parrocelj 
Hutin, L. J. Le Lorrain le cui 
macchine costituiscono una 
preziosa documentazione del 
gusto scenografico del ’700 ro¬ 
mano. * ••• — 

- Nel XIX secolo continua la 
tradizione degli apparati men¬ 
tre si evolve la tecnica della pi¬ 
rotecnica. La varietà delle for¬ 
me e dei colori dei fuochi, orga¬ 
nizzati in figure sempre più 
complesse e descrittive, sì ag¬ 
giunge all’apparato architetto¬ 
nico creando così suggestivi ef¬ 
fetti scenografici. 


Una denuncia degli abitanti di Poggio Nativo 

Un convento per «meditare» 
o un residence per ricchi? 


Un convento del XII secolo 
coabitato da una mezza dozzina 
dì frati e da una «comunità cri¬ 
stiana* è al centro di una vicen¬ 
da che divide gli abitanti di 
Poggio Nativo, un piccolo cen¬ 
tro ad un passo da Roma. 

La questione è vecchia, ma in 
questo periodo ho trovato nuo¬ 
vi motivi per essere alimentata, 
anche perché Poggio Nativo è 
al centro di interessi culturali 
suscitati, oltre che dalla risco¬ 
perta del suo patrimonio stori¬ 
co. dalla costituzione della 
biennale d’arte e cultura, una 
manifestazione gestita intera¬ 
mente da un gruppo di donne. 

Circa tre anni fa una famiglia 
di quattro persone, dopo aver 
fondato una «comunità cristia¬ 
na*, ha ottenuto in concessione 
una parte del convento del san¬ 
ti Pietro e Paolo. La «comuni¬ 


tà». una volta stabilitasi nei lo¬ 
cali, ha iniziato una serie di o- 
pere di ristrutturazione al fine 
di ricavarne una residenza. A 
questo punto sono cominciati i 
sospetti, in quanto le opere di 
rifacimento non sarebbero sta¬ 
te autorizzate, ed anche perché 
il convento è sotto la tutela del¬ 
le belle arti. 

I frati hanno chiesto di rien¬ 
trare in possesso dei locali con¬ 
cessi alla «comunità cristiana», 
sia per salvaguardare la strut¬ 
tura di un bene artistico che 
conservano da secoli, sia per¬ 
ché, per gli stessi motivi, la con¬ 
vivenza con l'inquilino è diven¬ 
tata difficile. Infatti non solo la 
«comunità cristiana» rifiuta la 
restituzione dei vani occupati, 
ma recentemente ha anche da¬ 
to la sensazione di volersi «al¬ 
largare* chiudendo con volumi¬ 
nosi lucchetti l'accesso ad altri 


locali, quali l’antico teatro, che 
i frati non utilizzano da molto 
tempo. 

Nei teatro stesso qualcuno 
riferisce di aver visto accatasta¬ 
re una decina di vasche da ba¬ 
gno nuove e si è chiesto a chi o a 
che cosa sarebbero destinate. I 
frati rispondono di non avere 
nessuna intenzione di derogare 
alla loro «regola», la «comunità 
cristiana* fa intendere di non 
saperne niente. 

Che il convento o almeno 
una parte di esso sia destinato a 
diventare un lussuoso residen¬ 
ce per «ricche» meditazioni? 11 
sospetto ad una parte della po¬ 
polazione di Poggio Nativo, 
quella che vuole tutelare i beni 
artistici della propria cittadina, 
è venuto in considerazione pro¬ 
prio dalla recente riscoperta 
culturale e turistica del piccolo 
centro. 



e 



Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 21 (rep. 20). Atle Tetmo di CaracsHa. Romeo e 
Giulietta di S. Prokofiev. Coreografia Kenneth MacMil- 
lan, direttore d'orchestra Anthony Twiner, scene e co¬ 
stumi Nicholas Georgiadis. Interpreti principali: Jenneler 
Penney, Derek Oeane, Stephen Jefferies. Robert Judo, 
Corpo di ballo del Royal Ballet. orchestra del Teatro dell’ 
Opera. (Ultima replica). 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
Alle 21. «Serenate in Chiostro». Presso il Chiostro di S. 
Maria della Pace (via Arco della Paco 5. ang. Coronari) 
Paco Pena: chitarra ftamenca. informazioni tei. 
6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA ' ' " ' 

(Via Arenula, 16) ; ' ' ' 1 ; ' 

Sono aperto le iscrizioni per la stagione 1982-83 cho 
avrà inizio il 6 settembre. Per inlormazioni tei. 6543303 
dalle 16 alle 20. . 

ROME FESTIVAL ORCHESTRA y 

(Via Aventiria, 3) ■ '• 

Alle 21.30. A Casalpalocco-Herahora (Via Casalpalocco, 
87) Vivaldi Concerti. Pergolesi La serva padrona. Di¬ 
rettore Fritz Maraffi. Soprano Eilecn O'Hern. baritono 
Marco Schmdelmann. fagotto R. Zelinka. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CELIMONTANA 
(Via della Navicella) 

Riposo 

VILLA ALBANI 

(Via Aldobrandmi, 32 • Anzio) 

Alle 21.30. «1* Festival Fanciulla d'Anzio 1982». Il bal¬ 
letto della Famiglia Almaviva con Carla Fracci. Char- 
les Ward. Gheorghe Jancu. Musiche di Gioacchino Ros¬ 
sini e W. A. Mozart. Regia di Beppo Menegatti. Informa¬ 
zioni ed abbonamenti tei. 9847640. ‘ 


Prosa e Rivista 


DELPRADO 

(Via Sora. 28) 

Si effettuano audizióni ad attori ed attrici. Per informazio¬ 
ni tei. 5421933. 


Sperimentali 


GRAUCO CINEMA 

- (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) ■ 

Nel mese di agosto dal martedì al venerdì ore 
; 18.30-19.30 funziona la Biblioteca Circolante speciali- 

- rata nei settori Cinema (per adulti) e Cartoon» (per ragaz- 

• zi). 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

• ' * / ' i » , ! ' * . . * i 

«SOB» (Augustus) 

«I predatori dell'arca perduta» (Caprani- 
ca) 

«2001 'Odissea netto spazio» (Empire, 
Reale) 


«Mephisto» (Le Ginestre) 

«Animai house» (Paris) 

«Hair» (Radio City) 

«Arancia meccanica» (Rivoli) 

«La stangata» (Cucciolo) 

«Un uomo da marciapiede» (Madison) 
«Rassegna di Massenzio» (Circo Massimo) 


PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4000 
Animai House con J. Belushì - Satirico (VM 14) 
(17-22.30) ■’ '• • ' i 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 

Movie Rush con B. Lev - Satirico (VM 18) 

117-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre, 96 • Tol. 464103) L. 3000 
‘ Holr con M. Forman - Musicalo 
(17-22.30) 

REALE ' 

(Piazza Sonnino 7 - Te). 5810234) L. 3500 

2001 odisseo nello spazio con K. Dullea • Avventuro¬ 
so . 

(17-22.30) • - 

RIVOLI 

. Arancia meccanica con M. McDowell - Drammatico 
(VM 18) 

(17.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) - L. 4000 

L’aereo più pazzo dal mondo con R. Hays - Satirico 
• (17-22.30) 

ROYAL -, 

(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Bruca Lee H leggendario - Avventuroso 
(17-22.30) 

.SUPERCINEMA 4 

(Via Viminale - Tel. 485498) • l. 4000 

Delitto e Porta Romana con T. Milian - Giallo 
(17.30-22.30) 

T1FFANY 

(Via A. De Prctis - Tel. 462390) L. 3500^ 

Una donna particolare 

(16.30-22.30) 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Gianicoio) 

Alle 21.30. La Coop. «La Plautina» presenta Sergio 
Ammirata in II disastroso delitto dal signor TK1 di 

Alee Coppe), con P. Parisi. M. Bonini Olas. I. Bonn, F. 
Madonna. Regia di Enzo Di Castrò. 


VILLA ALDOBRANOINI : 

(Via del Mazzarino) 

Alle 21. «28* Estate del Teatro Romano». Anita Du¬ 
rante. Leila Ducei. Enzo Liberti presentano la Comp. 
Stabile del Teatro di Roma «Checcb Durante» in La 
buffa historia da Mao Patacca di Enzo Liberti. 
Musiche di Lidia Raimondi. Informazioni tei. 
6781863. " . '. i . ».. 


ISOLA TIBERINA 

(Tel. 6548775) ; 

«Roma Musica 1982»: venerdì alle 18 lì Gruppo «il 
Teatro dei Viandanti» presenta «La carrozza d* a rp R 
la»: alle 21.30 Musica Latino-americane: «Gruppo 
Serpiente 81». 


MASSENZIO *82 AL CIRCO MASSIMO 

«N» come «Nannarella»; alle 21 lo sono Anna I 
gnani. La sciantosa. L'automobile, 1943: un in¬ 
contro. CINEMA RIALTO: Benissimo. 


TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 

(Tel. 5650283) . ' 

A He 21.30. Le allegre commari di Windsor di 

Shakespeare. Regia di Nuoci Ladogana. Musiche di 
Peppino Gagliardi, con Bianca Toccafondi, Carlo Hin- 
termann. Cesare Gelli, Virginio Zernitz. 


GIARDINO DEGLI ARANCI 

(Via Santa Sabina - Aventino) 

Alle 21. Miles di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini. E.. 
' -..Guerrinì, L.-Gatti,-. M. Gatti.-R. .Cortesi. Musiche di 
, Ràolo Gatti. Coréòfgafie di Mario Dani. • 


XIV FESTIVAL INTERNAZ. ORCHESTRE 
GIOVANILI E ARTI DELLO SPETTACOLO 
Alle 21.30. A Santa Maria sopra Minerva: Orchestra' 
;• Internazionale Giovanile - Coro Internazionale Giovani- 
*•' le. Direttore Gabriele Ferro. Musiche (fi Strawinski) e 
Mahfer. 


Prime visioni 


L. 4000 


L. 4000 


L. 4000 


3500 


ADRIANO - 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) 

Bruca Lea viva ancora • Avventuroso 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L 3000 
L'isola della perversione 
(10 22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Amora a guerra con W. Alien - Satirico 
(17-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) 

Slip con O. Ceccaldi • Satirico 
(17-22.30) ' 

ATLANTIC 

(Via Tuscoiana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Bruca Laa H leggendario • Avventuroso . 
AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tei. 655455) L. 3000 
S.O.B. Sor» of bttch con W. Hoiden - Satrico • 
(17.30-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza delia Balduina. 52 • Te). 347592) L. 
Innamorato pazzo con A. Ostentano - Comico 
(17-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Te). 4751707) L. 4000 
Driver l' i mprenda»Ba con R. O Nea) - Drammatico 
(17-22.30) 

BLUEMOON 

Via dei 4 Cantoni, 53 - Te). 4743936) 

Erotte accitatàon 
(16-22 30) 

CAPRAFHCA 

(Piazza Capramca. 101 - Tel.6792465) L- 4000 
I predatori daB*arca perdu ta con H. Ford - Awentiro¬ 
so - - 

CAPRANfCHETTA 

(Piazza Mcntecrtono. 125 - Tel. 67S6957) 

L. 4000 

1941 allarma a H o B ywvoo d con J. Belushì - Avventu¬ 
roso • *- 
(17 15-22.30) 

COLA Ol RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Te). 350594) 

L 4000 

Via col vanto con C. Gable - Drammatico 
<16 SO 21.00) 

EMBASSY . .- 

(V.a Stopparli. 7 - Tel 870245) L. 4000 

Kramar contro Kramer con 0. Hoffman - Sentimenta¬ 
le ' ’ • ' • • • - - ; • 

<17.45-22.30) - -.- - 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
2001 odissea naOe apatia con X. DuSea - Avventuro¬ 
so : • . • ' J. . . 

(17-22.30) - - ‘ 

ETOILE 

(Piazza m Luona 41 - Tel. 6797S56) 

R car abin ie r e con F. Testi • Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Uszt. 32 • Te). 5910986) L 4000 

Amici miai con P. Noiret • Satirico (VM 14) 

(17 30-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L 3500 

Ricom i ncio da tra con M. Trow - Comico 
(17-2230) 

MODERNE TT A 

(Piazza della Repubblica. 44:- Td.;460285) 

L. 3500 

Sanawal leva 
(16-22 30) 

MOOCRNO 

(Piazza deta Repubblica, 44 Tal. 460285) L. 3500 

S u p er hard lava 

(16-22 30) 

NEW YORK 


U 4000 


Via delie Cave. 36 • Tel. 780271) L. 4000 

R c arablniaia eòo F. Tasti - Drammatico 


UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) - U 4000 

Bruca Laa il leggendario • Avventuroso 
(17-22.30) - 


Visióni successive 


ACIUA 

(Borgata Aciiia - Tel. 6050049) 

Film solo per adulti 

ALFIERI 

Riposo 

ANIENE ■ . 

La depravata dal piacara 
AQUILA 

(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 

Helga 

AVORIO EROTtC MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Te). 7553527) L. 2000 

Chiusila estiva 

BRISTOL 

(Via Tuscoiana. 950 - Te). 7615424) L. 2500 

: La Contasse, la Contessa»»... a la c ame ri e re con c. 
Aure) - Sexy (VM 18) 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L 1500 

ARsna trice sexy 
ELDORADO 

_ (Viale deH Esercito. 38 - Te). 5010652) L. 1500 


L. 2500 


ESPERIA - 

(Piazza Sondino, 37 - Te). 582884) 

. Un mercoledì da leoni con J.-M. Vincent - Drammati¬ 
co 

ESPERO 

Riposo 

etruria 

Film soto per adulti 

MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 - Tri. 5126926) L. 2000 
Un aonao da mardapiada con D. Hoffman • Dramma¬ 
tico (VM 18) 

MERCURY - 

..(Via Castello. 44 - Tri. 6561767) . ... L. 2500 


METRO ORME M 

(Via C. Colombo. Km 21 - Tri. 6090243) 

L. 2500 • 

- R tempo dalla m ala con 5. Mareeau • S enti menta l e - 
(20.50-23) 

MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbmo. 23 - Tri. 5562350) L. 2000 
Pam soto per adulti 

oocon »• ; — *» -, 

_ (Piazza della Repubb l i c a - Tri. 464760),. L. 1500 
Film soto per adulti 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tri 6790783) L. 1500 
isima con A. Magnani - Dr a m ma t i co . ^ • t , 


(Via Pier delle Vigna. 4 - Tri.620205) L. 2500 

La svodo o i lo vogliono coai 
TRIANON 

Riposo 

UUSSC 

(Via Ttourtna. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

La signora dal 4* piane . 

VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Tri. 4751557) L. 2500 

La ata da nt a a aa con C. Borghi - Sexy (VM 18) a Rivista 
spogkarrito * . 


Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei Paltottim • Tri. 5603186) L. 3500 

la at on ga to con P. Newman - Satirico ' 

(18-22.30) 

LE GINESTRE • 

* (Casatoakxco » Tri. 6093638) L. 3500 

. M ag h ia t e con K. M, Brsndauar • Drammatico . 
(18-22.30) 


SISTO ; 

(Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Non pervenuto 

SUPERGA 

(Vìa della Marina) ’ • 

Borotalco di e con C. Verdono • Comico 
(17-22.30) 


L. 3500 


Fiumicino 


TRAIANO 

Non pervenuto 


Maccarese 


ESEDRA L. 2000 

Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 

(20.30-22.30) . 


Arene 


DRAGONA (Acilia) 

Non pervenuto 


FELIX (Montayarda) - L ' 

Squadra antiscippo con T. Milian • Avventuroso (VM 

• 14) -•—*•?;, , 

MARE (Ostia) 

Non pervenuto 

NUOVO 

(Tel. 588116) • 

i cannoni di Navarona con G. Pack - Avventuroso 
MEXICO • ■ , 

Soldato Giulia con G. Hawn • Satirico 
TIZIANO , 

fitpjSO 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Chiusura estiva , , 

ASTRA ' 

(Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

Chiusura'estìva 
DIANA • ■ 

(V.a Appio Nuova. 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
L'uomo venuto dall'Impossibile con M. McDowell - 
Giallo 
MIGNON 

(Via Viterbo, 11 - Tei. 869493) L. 1500 

• Shugun, il signora della guerra con T. Mifune - 
, Drammatico 1 t # ; 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte III sere allo 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

NAIMAPUB • - 

(Via dei Leutari, 34) ‘ 

Tutte lo sero dallo 19 Jazz no) centro di Roma. 
SELARUM 

(Via dei Fienaroli. 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sero dalle 18 Concerti in giardino a Traste¬ 
vere. Ingresso libero. 


Cabaret 


PARADISE 

(Via Mario do' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «City Pcople Revue» in Bstlettoma- 
nia e Attrazioni internazionali. Alle 2. Champagne a 

calze di seta. - . 


i programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 Film. «Il terrore delle 
Montagne Rocciose»; 13 Cartoni 
animati: 13.30 Telefilm. «Capitan 
Luckner»; 14 Telegiornale; 14.15 
Sceneggiato. «Claudine»; 15 Car¬ 
toni animati; 18.15 Film. «L'anno 
crudele»; 20 Cartoni animati; 

20.30 Telefilm, «Capitan Lu¬ 
ckner»; 21 Telegiornale; 21.16 
Film, «Intrighi al Grand Hotel». 

CANALE 5 

Ore 8.50 Cartoni animati; 9.50 Te¬ 
lefilm. «Maude»; 10.15 Telero¬ 
manzo. «Aspettando il domani»; 

10.40 Teleromanzo, «Sentieri»; 

11.30 Teleromanzo, «Doctors»; 
11.55 Rubriche; 12.10 Telefilm. 
«Phyilis»; 12.40 Cartoni animati; 

13.40 Teleromanzo, «Aspettando 
H domani»; 14 Film. «Tuppè Tuppè 
Mereecià»; Teleromanzo. «Do- 
ctors»; Telefilm, «Maude»; 17 Car¬ 
toni animati; 18.30 Pop corn; 19 
Tèlefilm. «Il ritorno di Simon Tom- 
gler»; 20 Teleromanzo. «Aspettan¬ 
do il domani»;- 20.30 Telefilm, ; 
‘«Dallas»; 21.30 Film, cTempo di 

Villeggiatura»; 23.25 Boxe; 00.25 
Film. «Teatimone oculare»;. Tele¬ 
film. «Hewei squadre cinque zero». 

RTI LA UOMO TV 

Ore 8.10 Cartoni animati: 10.20 : 
Sceneggiato, «Marianna»; 10.50 ' 
Sceneggiato, «La corda al collo»; 


11.40 Film, «Il microfono è vo¬ 
stro»; 13 Telefilm, «Quincy»; 14 ' 
Telefilm, «L'eredità del silenzio»; 
15 Film, «Sybil»; 16.45 Cartoni a- 
nimati; 18.55 Telefilm. «L'eredità 
del silenzio»; 19.35 Telefilm. «An¬ 
goscia»; 20 Telefilm, «The Jeffer- 
sons»; 20.30 Telefilm. «Quincy»; 

21.30 Film. «Welcome to Los An¬ 
geles»; 23.15 Sceneggiato,. «La 
corda al collo; 00.05 Film, «Sve- ' 
gliomi quando la guerra à finita»; 
1.25 Fantastico; 2.00 Film. 

QUINTA RETE 

Ore 8.30 Cartoni animati; 9.40 Te¬ 
lefilm, «Ispettore Bluey»; 10.30 
Film, «Un'americana nella Ca- 
sbah»; 12 Telefilm. «Giorno per 
giorno»; 12.30 Cartoni animati; 14 
Telefilm, «La donna bionica»; 15 
Jerry Lewis show; 15.55 Telefilm, 
«Vita da strega»; 16.20 Cartoni a- 
nimati; 19 Wroom; 19.30 Cartoni 
animati; 20.30 Telefilm. «Vita da 
strega»; 21 Film. «Amicizie: segre¬ 
ti e menzogne»; 22.45 Telefilm, 
«F.B.L»; 23.45 Film, «Brood». 

TVRVOXSON 

Ore 9 Telefilm, «Love Boat»; IO Te¬ 
lefilm, «Doris Day»; 10.30 Film, 
«L'assassino è alia porta»; 12 Tele¬ 
film, «Kingston»; 13 Cartoni ani¬ 
mati; 13.30 Telefilm. «Love Boat»; 

14.30 Film, «La rivolta»; 16 Carto¬ 
ni animati; 18.35 Telefilm. «The 
Collaboratore»; 19.30 Cartoni ani¬ 
mati; 20.30 Telefilm, «Ellery 
Queen»; 21.30 Film, «Peccati d'e¬ 


state»; 23 Telefilm. «Doris Day»; 

23.30 Film. aL'ewentura»; 1 Tele¬ 
film, «Evasioni celebri». 

GBR 

Ore 16.15 Sala stampa; 16.30 
Film: 18 Telefilm. «Lucy o gli altri»! 

18.30 Cartoni animati; 19 Tele¬ 
film. «Ispettore Bluey»; 20 Cartoni 
animati; 20.30 Sala stampa; 21 
Spettacolo musicala; 22 Film. 

TELETEVERE 

Oro 8.40 Film. «Alto biondo e... 
con set matti intorno»; 10 Telefilm; 

10.30 Cartoni animati; 11 Film, 
■Ancora una volta prima di lasciar¬ 
ci»; 12.30 Rubrica; 13 La fiora del 
'bianco; 13.30 Documentario; 

14.30 Film, «La Carambola d'amo¬ 
re»; 16.30 Cartoni animati; 17 Te¬ 
lefilm; 17.30 Film; 20 Motori non 
stop; 21 Film, «La battaglia del tali¬ 
smano verde»; 22.60 Film; 00.4A 
Film, «La corsa pazza di Soralla 
Sprint» 


S.P.Q.R. 


Ore 18.30 Film; 20 Rubrica; 20,30 
Film; 22 Rubrica; 22.30 Film. / . 


T.R.E. 


Ore 14 Film. «Tatort - Tre nodi»; 
15.30 Telefilm, «Crociera di mie¬ 
le»; 19.20 Cartoni animati; 20 Te¬ 
lefilm, «Ironside»; 21 Film. «Il cena¬ 
le della morte»; 22.30 Film, 



ALISCAFI 


ORARIO 1982 


TARIFFE 

- /■ { ' ' 

Anzio/Ponza 

13.000 

Ponza/Ischia 

13.000 

Anzio /Ischia 

24.000 


SNAV Spa 
VETOR Sri 


ANZIO - PONZA - ISCHIA 

♦ • 

ANZiO/PONZA 


Partenze da Anzio 
Potenze da Ponza 
0 Soto Sabato e Domenica 


08.05 

09.40 




17.15 

19.00 


M V al 31 Mah - StoniOtra 

Partenze da Anzio 08.05 0ft30* 11,40 

Partenze da Ponza 09.40 , 15.30 - 18.30* . 

* Escluso Martedì e Giovedì 


17,15 

19.00 


M1*«91 latfto 

Potenze da tatto 08,05 08.30* 11.40* 14.00* * 17.15 
Partenze da Ponza 09,40 15.30* 18.30* 19.00 

* S effettua a Lunedi - Mer co l e d ì - Sabato - Domenica 
•Si effettua a Sabato e Domenica 
** Sì effettua soto i Venerdì 


Hl’d ISMttorin Esdeso ■ami M16-9 é 29*9 

Partenze da Anzio 08.05 11.40*- 16,30 08.05 16.00 
Partenze da Ponza 9.40 15,00* 18.00 09,40 17.30 
* Soto Sabato e Domenica 

Owata de» percorso: 70 minuti 


9aM* d 11 leffto 

Lun. 

«ter. 

Sab. 

Oo«l Yen. 

Anzio p. 830 14.00 
Ponza a. 9.40 15.10 
p. 9.55 1530 


ANZIO/PONZA /ISCHIA 
(Capri * Napoli - Eolie - Ustica - Palermo). 

•al 1*4 31 Noi* 


tocMa a. 11.15 1650 


Lun. 

Mer. 

Sab. 

Oom. Yen. 
p. 16.40 1730 
Ponza a. 18.00 j. . 
P- 


Anzio a. 19.40 19.40 


Anzio p. 
Ponza a. 

Ponza p. 

Ischia a. 


8.30 

9.40 

955 

11,15 


Ischia pi 16.40 
Ponza a 'MUDO 

Ponza p. 1650 

Anzio a 10.40 


LE PRENOTAZIONI SONO VALIDE FINO A 16 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 

La Sacriti si riserva (fi morfificara in parte o totalmente i presenti orari per motivi di traffico o di forz» m a ggiore aicha 
senza preavviso aleuto. 


INFORMAZIONI 

BIGLIETTERIA 

PRENOTAZIONI 


.. t. 


HEUrOS 

TRAVEl 




YXAGGIeTURISMO sxl. 

00042 ANZIO (ITALTI 
Via Porto In nocenziano.18 

Amie Tal. (06) 9645085 -9648320 Ti 813008 

Poma Tri. (0771) 00078 

lacNa Tal. (MI) 901215-901187 Tx 710384 



dialoghi C 

diarcheologia_ 


tcmetirale 

Un’analm ampia di iemali- C) 
che nonché e archeologiche, ♦ri 


abb. annuo L. 16.000 


“8 



TUTTE U CURE - SAUNA Tel. (0774) 529.012 


A soti 20 km de Roma sulla VIA TIBURTINA 

LE PIU’GMNDI PISCINE DEL MONDO 


Acquo «utfurea a 23* C. 
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PAG. 10 l’Unità 


I 5 juventini e Antognoni 
ritornano subito al lavoro 


MILANO — Sono rientrati ieri mattina da 
New York i cinque giocatori della Juventus 
che hanno partecipato sabato sera al 
«Giant’s Stadium» all’incontro «Europa-Re- 
sto del mondo», organizzato a favore aell’U- 
NICEF. Insieme a Zoll, Rossi, lardelli, Bo* 
niek e ('latini c’era anche Giancarlo Anto* 
gnoni, il «capitano» della Fiorentina che ha 
firmato, con il terzo gol, la vittoria della for¬ 
mazione europea. 

I giocatori juventini hanno trovato ad at¬ 
tenderli il direttore sportivo Francesco ÌVlo- 
rini, che li ha accompagnati al ritiro di Vii- 
lar Ferosa, mentre Antognoni ha proseguito 
per il Ciocco, la località deU’Appennino to¬ 
scano dove la Fiorentina è radunata per la 
preparazione estiva. 


SPORT 


Martedì 10 agosto 1982 



Il «Gaucho triste» potrebbe tornare a Maranello per gli ultimi tre G.P. dell’anno 


v » » „ 

' 1 ' ' v. ' * 

« ' ' A N ' A , t 1 

La Ferrari riscopre Tambay 

i 1 > 

e vuole Reutemann come vice 

* * . i « 

Intanto migliorano le condizioni di Pironi, pur se i sanitari tedeschi non vogliono ancora sciogliere la prognosi - Chi è il «dri¬ 
ver» parigino che ha fatto tornare la speranza al team italiano dopo il drammatico incidente della prima guida 


Falcao rientrato a Roma 
vede favoritissima la 
Juventus per il 21° titolo 


Patrik Tambay ha fino ad oggi disputato 53 Gran premi, andando a punti in 12 gare. Non 
si è qualificato in cinque corse e ha subito 11 incidenti. Qui stotto è raggruppata la 
«carriera» del vincitore di Hockenheim. 


ANNO ' MARCA 


Ensign 


1978 McLaren 


Il «re» della Roma è sempre lui: Paulo Ro¬ 
berto Falcao. Ieri mattina, circa trecento ti¬ 
fosi hanno abbandonato spiagge e colline e si 
sono dati appuntamento, sin dalle 7, nella 
sala arrivi dell’aeroporto di Fiumicino per 
salutare il campione brasiliano. Un piccolo 
«giallo» ha movimentato l’arrivo del giocato¬ 
re. Tutti lo aspettavano con il volo prove¬ 
niente da New York dell’Alitalia delle 8.05, 
ma da quell’aereo Falcao non è sceso. Già si 
ipotizzava un nuovo rinvio dell’arrivo del 
brasiliano, quando finalmente dopo circa u- 
n’ora la lunga e inconfondibile sagoma del 
riccioluto calciatore è apparsa sulla scaletta 
dell’aereo della TWA giunto sempre da New 
York da pochi minuti. «L’UNICEF — ha subi¬ 
to precisato Falcao — mi ha dato questi bi¬ 
glietti all’ultimo momento. Non ho fatto in 
tempo ad avvertire nessuno». Il giallo era così 
risolto. Falcao si è presentato ai numerosissi¬ 
mi giornalisti e fotografi presenti con un lar¬ 
go sorriso e con accanto l’ormai famosissima 
mamma, Alsiza. 

«Sono molto stanco — ha detto Falcao —. 
Voglio dormire per tre giorni di seguito», è 
stata la prima affermazione del calciatore. 
■Non so quando raggiungerò i miei compagni 
di squadra. Se mi allenerò con loro o se svol¬ 
gerò la preparazione a Roma. Sono problemi 
che devo ancora affrontare con la società». 
Con l'arrivo a Roma il calciatore brasiliano è 
subito calato nella realtà del campionato. 


«Quest’anno, almeno sulla carta, — c stato il 
suo pronostico — sembra non ci siano dubbi: 
la favorita è la Juventus. Dietro ai bianconeri 
per la lotta al vertice ci sono la Roma, l’Intcr, 
la Fiorentina ed il Napoli. Il calcio però è 
strano. Molte volte il campo cambia tutti ì 
pronostici». Parlando della Roma, Falcao di¬ 
ce «che si è molto rafforzata rispetto allo 
scorso anno. Conosco, per averli affrontati, i 
nuovi arrivati e mi sembrano tutti ottimi ele¬ 
menti. Però, ripeto, una risposta precisa la 
darà solo il campionato. Noi è certo che non 
scénderemo in campo per guardare quello 
che farà la Juventus. Il nostro obiettivo deve 
essere sempre il primo posto». Falcao è ap¬ 
parso molto meno loquace e preciso quando 
gli è stato chiesto cosa farà a fine anno quan¬ 
do sarà scaduto il contratto con la Roma: 
«Ancora è presto per parlare di quéste cose, 
mancano dodici mesi. Ancora non ho deciso 
nulla». Terminata la piccola conferenza- 
stampa improvvisata in una sala all’interno 
del «Leonardo da Vinci», Falcao è stato som¬ 
merso da fiori giallorossi e dal caloroso ab¬ 
braccio dei lavoratori portuali presenti. AH’ 
uscita dall’aerostazione rincontro con i tifosi 
che lo avevano atteso da più di tre ore. Canti 
e grida lo hanno accompagnato per tutto il 
tragitto che separa Io scalo dai parcheggi. 
Forse tanto affetto lo aiuterà a superare il 
trauma subito dall’eliminazione del Brasile 
dalla Coppa del Mondo. 

• Nella foto in alto: FALCAO 


Ligier 

Ferrari 


GRAN PREMI 

Francia 

Olanda 

Canada 

. Argentina 
Francia 
Inghilterra 
Italia , 
Usa-est 

Usa-est 

Inghilterra 

Francia 

Germania 
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• PIQUET colpisce SALAZAR reo di aver provocato la collisione 
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Indicazioni positive per Liedholm e Clagluna dagli impegni di Cesena e di Verona 


Roma e Lazio hi crescendo: 
brillano sia Pruzzo che Giordano 

i 

I giallorossi traditi soltanto dai rigori, mentre i biancazzurri si sono visti raggiungere da un discutibile rigore 


Uribe 
parte oggi 
per l’Italia 
destinazione 
Cagliari 

LIMA — Gigi Riva ha as¬ 
sicurato al Cagliari l’at¬ 
taccante peruviano Julio 
Cesar Uribe. L’ex ala sini¬ 
stra della nazionale di 
calcio azzurra è arrivato 
nella capitale peruviana 
insieme al dirigente fi¬ 
nanziario del Cagliari, 

| Luciano Cocco, che ha 
provveduto a concordare 
l’aspetto economico del 
trasferimento, sia con il 
giocatore che con la sua 
squadra peruviana di ap¬ 
partenenza, Io Sporting 
Cristal. 

Uribe sarà il secondo 
peruviano a militare nelle 
file del Cagliari, dopo Al¬ 
berto Gallardo, che venne 
ingaggiato nei 1964. Lo 
stesso Gallardo ha fatto 
da tramite per il contratto 
di Uribe, che in una inter¬ 
vista si è dichiarato «sod¬ 
disfatto nelle aspirazioni 
ed ambizioni sia econo¬ 
miche che personali». 

• «Spero — ha aggiunto 
Uribe — di avere occasio¬ 
ne di dimostrare che nella 
Coppa del mondo in Spa¬ 
gna mi avevano costretto 
a giocare in un ruolo non 
mio», per lasciare cioè il 
suo ruolo a Teofilo Cubll- 
las. Lo stesso Riva ha ri¬ 
conosciuto che Uribe è 
stato «sacrificato» al 
•MundiaUdi Spagna. Uri- ; 
be parte oggi per l’Italia. 
Nella foto: Julio Cesar Uri¬ 
be 
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Il programma delle amichevoli 

: OGGI ' 

A Quinto di Treviso: Treviso-Cavese (20.30) 

A Padova: Padova-Roma (20.45) 

A Forlì: Forlì-Avellino (21) 

A Ugnano: Por denone-Catacvzaro (21) 

A Carpmeto C olte S. M a rco : AscoK-Falconarese (16) 

DOMANI 

A Casate: C a s ate Juventus 120.45) 

Ad Arezzo: Arezzo-Cagliari (21) 

A Rimine Rimint-Boiogna (21) 

A Umbertide: U mbertide-Catante (16.30) 

A Pisa: Pisa-Patermo (21) 

A Siena: Siene- S ampdo rte (21) 

A Ravenna: Ravenna-Bari (21) 


Roma e Lazio in crescen¬ 
do. Le indicazioni sono venu¬ 
te dal torneo di Cesena e da 
Verona. Giallorossi e bian¬ 
cazzurri non sono riusciti ad 
andare oltre un pareggio <2 a 
2 nei 90’ regolamentari a Ce¬ 
sena; 1 a 1 si è chiuso l’incon¬ 
tro a Verona), ma hanno bril¬ 
lato. I giailorossi non sono 
riusciti ad aggiudicarsi il 
torneo per colpa dei... rigori. 
Contro gli olandesi dell’AZ 
67 hanno sbagliato Di Barto¬ 
lomei e Pruzzo. Ma Lie¬ 
dholm non ha nascosto la 
sua soddisfazione. La squa¬ 
dra si è battuta bene, ha rin¬ 
tuzzato il gioco duro degli o- 
Iandesi, ha fatto vedere che 
Nappi e Maldera sono sulla ’ 
buona strada. Considerato 
che la concorrenza di Vier- 
chowod sarà spietata, i due 
hanno intanto fatto sentire 
la loro «voce». Su quella che 
poi sarà la formazione titola¬ 
re che giocherà in campiona¬ 
to lo svedese non si sbilancia, 
ma è chiaro che si troverà al¬ 
le prese anche con problemi 
di abbondanza, soprattutto 
quando a ottobre rientrerà 
Ancelotti. - 1 * ' 

L’esperienza con gli olan¬ 
desi gli verrà buona quando 
la Roma dovrà affrontare in 
Coppa UEFA gli inglesi dell’ 
Ipswich, maestri nel giocare 
di forza. Ma le note positive 
sono venute soprattutto dal¬ 
l’attacco. Pruzzo è U più in 
forma, mentre Conti deve la¬ 
vorare molto e deve smaltire 
lo stress da «Mundial». An¬ 
che contro l’AZ il capocan¬ 
noniere del campionato ha 
segnato la sua bella rete. Co¬ 


munque stasera Liedholm a- 
vrà modo di ricavare ulterio¬ 
ri suggerimenti dall’incon¬ 
tro che la sua squadra gio¬ 
cherà a Padova. La forma¬ 
zione dovrebbe essere la stes¬ 
sa che ha giocato contro 
l’AZ: Tancredi; Nappi, Mal-, 
dera; Righetti, Valigi, Nela; 
Chierico, Prohaska, Pruzzo, 
Di Bartolomei, Conti. 

In casa laziale sugli scudi 
Giordano e Manfredonia, e 
anche per Clagluna proble¬ 
mi d’abbondanza. Se Pruzzo 
brilla nella Roma, Io stesso 
vale per Giordano. I due anni 
di inattività non hanno fatto 
perdere al centravanti bian- 
cazzurro il fiuto della rete, 
anche se a Verona si è incari- 


Precampionato: 
nuova vittoria 
della Fiorentina 


MASSA CARRARA — È finita 
4-2 la sfida cittadina tra la Fio¬ 
rentina e la «Rondinella», l’al¬ 
tra squadra di Firenze che di¬ 
sputerà quest’anno il campio¬ 
nato di C/l. Ha segnato per pri¬ 
ma la Fiorentina, che è andata 
in goal con un rigore realizzato 
da Passarella. Subito dopo 
nuova rete di Alessandro Ber¬ 
toni (il giovane attaccante pro¬ 
veniente dal Pisa ■ è alla set¬ 
tima rete realizzata in questo 
precampionato). Gli altri goal 
ai Daniel Bertoni e Rossi per i 
viola e Magherini e Gabriellini 
per i «biancorossi». Presenti 
8.000 spettatori. 


cato di far segnare Vagheggi. 
Comunque per lui non sono 
mancati gli elogi del polacco 
Zmuda. A ben vedere, Contro 
una squadra del calibro del 
Verona, soltanto il centro¬ 
campo ha' denotato qualche 
incertezza. Ma per il resto il 
tecnico è più che soddisfatto. 
Anzi,' la Lazio avrebbe potu¬ 
to anche uscire vincitrice, 
considerato che il rigore con¬ 
cesso ai veronesi è stato piut¬ 
tosto discutibile (rigore tra¬ 
sformato da Dirceu). Ma la 
retroguardia ha retto bene il 
confronto, messa a dura pro¬ 
va dalle folate offensive av¬ 
versarie. 

Indubbiamente il ripe¬ 
scaggio di Giordano e Man¬ 
fredonia ha fatto salire le 
quotazioni di questa Lazio, 
che adesso potrà lottare ad 
armi pari con Miian e Bolo- 

f na per il ritorno in serie A. 

nche i dirigenti laziali sem¬ 
brano voler fare le cose a 
modo. Comunque pare sem¬ 
pre più probabile che il presi¬ 
dente Gian Casoni lasci le re¬ 
dini in altre mani nel corso 
della stagione. - 
Adesso, dopo l’impegno 
con il Verona, i biancazzurri 
osserveranno qualche giorno 
di riposo, mentre va pren¬ 
dendo consistenza lo scam¬ 
bio alla pari tra Tavola e O- 
dorizzi, giocatore quest’ulti¬ 
mo che piace molto a Claglu¬ 
na. Invece un incontro si è 
avuto tra Sbardella, Casoni e 
i dirigenti dell’Udinese in 
merito alla possibilità che al¬ 
l’Udinese passi Speggiorin in 
sostituzione di Virdis che re¬ 
sterà fermo due mesi a causa 
del menisco che gli dovrà es¬ 
sere asportato. 


Intanto il primo settembre difenderà a Fono d’Ischia il titolo italiano dei superleggeri dall’assalto di Navarro 

Oliva è ormai maturo per ('«europeo» 


Dal nostro inviato 
MARINA DI CAMEROTA — 
«A mia sorella Giovanna, nel 
giorno del suo 18* compleanno»: 
questa dedica è in calce alla 23* 
vittoria da professionista, la 
firma è di Patrizio Oliva. Aa al¬ 
zar bandiera bianca di fronte 
alla classe, alla tecnica e — per- 
. ché no? — alla potenza dell im- 
, battuto campione d’Italia dei 
superleggeri, questa volta è toc¬ 
cato al francese André Holyk, 
un picchiatore' in declino ma 
non per questo motivo arrende¬ 
vole e rinunciatario in parten- 
’ za. • * • • 

Al ritomo sul ring dopo oltre 
due mesi di inattività a causa di 
un fastidioso infortunio alla 
mano destra, occorsogli nel 


maggio scorso durante il com¬ 
battimento con Serunjoji, Pa¬ 
trizio ha vinto alla grande co¬ 
stringendo l’angolo del france¬ 
se a lanciare la spugna in segno 
di resa nel corso del quarto as¬ 
salto. 

Il ring di Marina di Camera¬ 
ta, insomma, ha proposto un O- 
Uva al meglio della condizione. 
In piena forma, il pugile napo¬ 
letano saggiamente ammini¬ 
strato da Rocco Agostino, ha 
palesato sensibili progressi ri¬ 
spetto alle ultime non troppo 
orillant i esibizioni, ed ha fuga¬ 
to ogni dubbio sulla guarigione 
della mano. Contro Holyk il de¬ 
stro ha funzionato e bene. Tem¬ 
pista, veloce, preciso, «bile nel 
gioco difensivo, Oliva ha larga¬ 


mente dominato i quattro 
rounds, ed ha confermato la le¬ 
gittimità delle sue ambizioni 
europee. 

Praticamente senza avversa¬ 
ri in Italia, è giusto che ora al 
pugile napoletano venga offer¬ 
ta la possibilità di battersi per 
la corona continentale. Il 
match si farà, ma non prima di 
novembre, dovendo il detento¬ 
re McKenzie difendere là sua 
corona dall’assalto della spa¬ 
gnolo Leon. Frattanto, per 
mantenersi in forma, Patrizio 
difenderà il titolo italiano dall’ 
assalto di Navarro il prossimo 
1* settembre sul ring di Fono 
d’Ischia. Una formalità, a sen¬ 
tire i tecnici. 


Nei programmi del campio¬ 
ne, non manca la parentesi ro¬ 
sa. l>a la difesa del titolo e il 
tentativo di scalata al trono eu¬ 
ropeo dei super welter. Patrizio 
il 25 settembre sposerà Silvana, 
la ragazza alla quale è legato da 
circa due anni. Subito dopo il 
«sì» ritornerà, però, a Genova a 
dividere la camera col compa- 

B io di scuderia Nino La Rocca. 

i luna di miele si parlerà, in¬ 
fatti, soltanto dopo il match eu¬ 
ropeo. Queste, almeno le condi¬ 
zioni imposte da Agostino. - - ' 
Tra i record di Oliva non 
manca quello di natura econo¬ 
mica. Per malmenare e demoli¬ 
re il malcapitato Holyk (poco 
più dì dieci minuti) Patrizio ha 


percepito una borsa di otto mi¬ 
lioni. Cifra non indifferente e 
che va ad aggiungersi ai circa 
120 guadagnati in un anno e 
mezzo di professionismo senza 
prendere troppi pugni. Si trat¬ 
ta indubbiamente <n un prima¬ 
to, soprattutto se messo in rela¬ 
zione con la categoria in cui mi¬ 
lita e con la carriera — indub¬ 
biamente breve — finora svolta 
da Oliva. Un record diffìcil¬ 
mente eguagliabile, questo, co¬ 
struito, sì, sul talento del pugi¬ 
le, ma anche sulla riconosciuta 
scaltrezza del navigato Agosti¬ 
no, un manager che sceglie col 
computer gli avversari per i 
suoi pupilli. 

Marino Marquardt 


Pironi, dicono le agenzie 
stampa, continua a miglio¬ 
rare. I medici della cllnica 
universitaria tedesca di 
Heidelberg, però, aspette¬ 
ranno altre sessanta s ore 
prima di sciogliere definiti¬ 
vamente la prognosi. La 
paura di embolie o di com¬ 
plicazioni critiche è costan¬ 
temente presente. Quindi, 
nel loro burocratici comu¬ 
nicati, preferiscono inseri¬ 
re, per precauzione, la frase: 
«// signor Didier Pironi rima¬ 
ne in pericolo di vita». Ieri lo 
sfortunato pilota francese è 
stato visitato dal suo team 
al completo. 

Nel «circo» della Formula 
1 , intanto, rimbalzano insi¬ 
stenti due domande: Pironi 
verrà sostituito? Se sì, chi 
guiderà la Ferrari n. 28? Un 
fatto è certo: domenica a 
Zeltweg, In Austria, correrà 
il solo Tambay. Ma pensare 
di conquistare il titolo mon¬ 
diale con una sola macchi¬ 
na è un sogno difficilmente 
realizzabile. Tambay, infat¬ 
ti, dovrebbe vincere almeno 
tre Gran premi e sperare 
che la crisi tecnica e psico¬ 
logica che regna alla Re¬ 
nault continui. «£ poi dove 
andiamo a prendere un altro 
pilota bravo, serio ed esperto 
come il nostro Patrick?*, ave¬ 
va dichiarato domenica 
Mauro Forghieri, il diretto¬ 
re tecnico della Ferrari. 

Forse, però, è già stato 
contattato chi dovrà, da qui 
alla fine del mondiale, far 
da angelo custode al vinci¬ 
tore di Hockenheim. Po¬ 
trebbe trattarsi di Carlos 
Reutemann, il pilota della 
Brabham che si era ritirato 
dalle corse dopo il Gran pre¬ 
mio del Brasile. Il «Gaucho 
triste», che ha guidato le 
Ferrari dal ’76 al 1978, in¬ 
tanto si sta allenando con 
Impegno in Costa Azzurra, 


dalle parti di Cap Ferrat. 
•Abbandono la Formula 1 — 
aveva dichiarato cinque 
mesi fa — perché sono nau¬ 
seato da questo mondo*. Le 
stesse cose le aveva dette al¬ 
cuni mesi prima di lui pro¬ 
prio Patrik Tambay. L’ar¬ 
gentino, ormai quaranten¬ 
ne, è un pilota esperto e non 
dovrebbe incontrare ecces¬ 
sive difficoltà sulle vetture 
turbo. Comunque potrebbe 
esserci anche lui a Monza il 
18, 19, 20 agosto, quando la' 
Ferrari (assieme — guarda 
caso — alla Williams) pro¬ 
verà sulla pista lombarda In 
vista del G.P. d’Italia del 12 
settembre. Le prove si ripe¬ 
teranno 1*1 e 2 di settembre. 
Sulle macchine targate Ma¬ 
ranello, lo ha dimostrato 
Tambay, basta un solo me¬ 
se di collaudi per puntare 
addirittura al podio. 

Proprio Tambay resta il 
personaggio del giorno do¬ 
po l’impeccabile vittoria sul 
circuito tedesco. Sconosciu¬ 
to al pubblico fino al suo ar¬ 
rivo in Italia, il francese di 
Parigi sta conquistandosi la 
simpatia dei ferraristi per la 
sua modestia e sincerità. E 
nato 33 anni fa, il 25 giugno 
del 1949; è sposato con Dia¬ 
na, un’americana facoltosa, 
ed è padre di una bambina 
di cinque mesi di nome Esti. 
Possiede una casa a Hono¬ 
lulu e una a Cannes. Il suo 
primo amore furono gli sci, 
ma ben presto restò affasci¬ 
nato dalle corse automobi¬ 
listiche. Per il giovane pilo¬ 
ta transalpino, l’apprendi¬ 
stato serio veniva effettuato 
dalla «scuola Elf». E nel 1972 
risultò il primo della classe 
battendo altre due speranze 
francesi: Pironi e Prost. 

I team di Formula 1 co¬ 
minciarono ad interessarsi 
a lui. Purtroppo gli inizi del¬ 
la carriera furono sfortuna¬ 
ti. Entrò alia McLaren 


quando il team inglese sta¬ 
va perdendo mordente e i- 
dee. Lo ripescò la Ligier nel 
1981 per sostituire l’infortu¬ 
nato Jabouille. Gli indica¬ 
rono subito la porta, però, 

f >erché il patron Guy Ligier 
o considerò «troppo inco¬ 
stante». Tambay, disgusta¬ 
to, si rifugiò in America. Fl- 
- no a che lo chiama Enzo 
Ferrari. Alla Ferrari svolge 
con dignità il ruolo di scu¬ 
diero di Pironi. E domenica 
scorsa ha sfruttato la sua 
grande occasione. 

Ma chi è veramente Tam¬ 
bay? Cerchiamo di scoprir¬ 
lo da alcune sue dichiara¬ 
zioni. 

ENZO FERRARI — «Un 
uomo favoloso. Nessuno, 
prima di lui, mi aveva e- 
spresso tanta fiducia. Ripa- 
‘ garlo è una gioia per me». 

MACCHINA — «La Fer- 
' rari è una vettura eccellen¬ 
te, affidabile, con un moto¬ 
re incredibile. Facile vince¬ 
re con questo bolide». 

SQUADRA — «Un team 
umano. Aggiungete a que¬ 
sto l’alta professionalità e 
capirete perché tutti i piloti 
vogliono venire a Maranel¬ 
lo». 

VILLENEUVE — «Era 
soprattutto una amico. Non 
penso di poterlo sostituire 
nel cuore dei tifosi italiani. 
Ma mi è stato confidato che 
se qualcuno avrebbe dovuto 
sostituirlo, ebbene Gilles a- 
vrebbe voluto che questo 
qualcuno fossi io». 

FORMULA UNO — «L’u¬ 
nico piacere che dà è quello 
di permetterti di stare in pi¬ 
sta». 

VITA — «Amo la vita, la 
famiglia e le corse. Sono 
contento oggi. La morte? 
Dobbiamo morire tutti, mi 
sembra. È stupido preoccu¬ 
parsi dell’inevitabile». 

Sergio Cuti 


ì 



II responso dei recenti «mondiali» in Ecuador 


. t 

Mosca ’80 aveva ragione: 
la palma del nuoto passa 
dagli «States» all’Europa 


Da molti anni in qua ad ogni 
appuntamento di livello olim¬ 
pico e mondiale di nuoto il te¬ 
ma ricorrente è sempre stato lo 
stesso: vediamo se il movimen¬ 
to natatorio europeo riesce ad 
avvicinare quello statunitense. 
In questo caso, poi, si era ag¬ 
giunto un altro motivo di pole¬ 
mica — alla vigilia dei campio¬ 
nati iridati di Guayaquil — fo¬ 
mentato soprattutto da chi 
(stampa, tecnici, •esperti*, ec¬ 
cetera) aveva visto nei più re¬ 
centi allori sovietici e tedeschi 
democratici il chiaro segno del¬ 
la mancanza degli americani al¬ 
le Olimpiadi di Mosca. 

Ebbene, il dato più saliente 
dei « mondiali• in Ecuador ap¬ 
pena conclusi sta proprio nella 
smentita perentoria di questi 
ultimi fautori del nuoto a stelle 
e strisce. Nelle gare individuali 
soltanto cinque le medaglie d’ 
oro conquistate dagli USA (tre 
nel settore maschile e due in 
quello femminile) contro le die¬ 
ci della RDT (otto femminili e 
due maschili). Una bella diffe¬ 
renza! E se anche volessimo 
scomporre questi dati analiz¬ 
zando separatamente i due set¬ 
tori, il risultato resterebbe sem- 

S re lo stesso. Gli Stati Uniti 
anno peccato di troppa pre¬ 
sunzione, cullandosi sugli allori 
del passato, senza contare che 
interrompere un anno olimpico 
è un fatto che si paga sempre 
duramente. 

E vero infatti che il drappel¬ 
lo di Mark Schubert, il gran 
maestro di Mission Viejo, si 
presentava con nomi altisonan¬ 
ti e tempi accreditati che li a- 
vrebbero messi al riparo — al¬ 
meno sulla carta - da possibili 
imprevisti. Ma tutti sanno, e se 
ne sono dovuti accorgere ama¬ 
ramente anche loro, che un 


conto è fare il record nella •pro¬ 
pria» piscina gareggiando con 
rivali-amici, un altro è trovarsi 
in mezzo alla bagarre di un 
campionato mondiale dove o- 
gnuno sfodera l’agonismo più 
esasperato. E così ora si può 
tranquillamente affermare che 
il •pallino* passa con ragione 
dalle mani degli Stati Uniti a 
quelle dell’Europa. Con un’uni¬ 
ca eccezione, a favore degli a- 
mericani, nelle gare di squadra. 
Nelle staffette infatti — quelle 
maschili, perché le due femmi¬ 
nili sono state entrambe vinte 
dalla RDT — il dominio incon¬ 
trastato è ancora per gli alfieri 
USA. Staffette con le quali Ro- 
wdy Gaines, primatista mon¬ 
diale dei 100 e 200 si, si è ripa¬ 
gato soltanto in parte delle a- 
mare sconfitte subite nelle gare 
individuali. 

Naturalmente adesso non c’è 
che da attendere le Olimpiadi 
di Los Angeles ’84 per verifi¬ 
care ulteriormente questo re¬ 
sponso, con un occhio partico¬ 
lare nel frattempo a quanto riu¬ 
scirà a fare l’Unione Sovietica 
che già a Guayaquil, massimo 
artefice il fuoriclasse Vladimir 
Salnikov, è andata a pareggiare 
i conti con gli Stati Uniti: tre 
medaglie d’oro (più una soltan¬ 
to nelsettore femminile). Il gio¬ 
co delle parti è ancora una volta 
sintetizzato tutto qui. Agli altri 
le briciole. Anche se tra questi 
•rimasugli* si devono annotare 
gli allori con record mondiale 
del brasiliano Ricardo Prado 
(400 misti in 4’19”78) e del ca¬ 
nadese Victor Davis (200 rana 
in 2’14” 17). 

Già che si parla di primati 
mondiali, vediamo di fare un 
succinto bilancio *numerico» di 


questi campionati che, partiti 
un po’ in sordina, si sono con¬ 
clusi in modo positivo: sette i 
record mondiali migliorati, sei 
quelli europei. Nella corsa al 
primato esce vittoriosa la squa¬ 
dra femminile della RDT con 
tre (gli unici tre tra le donne) 
nei 200 dorso, 400 misti e 4x100 
misti: seguono con due gli USA 
nelle staffette maschili 4x100 si 
e 4x100 misti e con una ciascu¬ 
no il Brasile (400 misti) e il Ca¬ 
nada (200 rana). 

Molto meno soddisfacente, 
come abbiamo avuto già modo 
di rilevare, il bilancio azzurro 
confortato da un’unica meda¬ 
glia di bronzo agguantata dal 
solito Giovanni Franceschi nei 
200 misti. Escluso *Longh 
John* che si è ben comportato 
anche nei 400 misti conqui¬ 
stando un quarto posto, il vuo¬ 
to è pressoché totale. Un quar¬ 
to posto con la staffetta 4x200 
si e un quinto con quella 4x100 
si maschili; un ottavo posto di 
Cinzia Savi Scarponi (unica az¬ 
zurra a disputare una finale) 
nei 100 farfalla sono infatti il 
magro bottino della spedizione 
italiana a Guayaquil che ha do¬ 
vuto subire anche nella palla¬ 
nuoto (vinta dall’URSS davan¬ 
ti a Ungheria e RFT) la delu¬ 
sione — noi, campioni mondiali 
uscenti — di un nono postoche 
non vale neppure la qualifi¬ 
cazione per le Olimpici ’84. 
Dennerlein e Baccim, i due et 
azzurri, avranno parcccnio <$* 
fare in vista degli Europei di 
Roma del prossimo anno e di 
Los Angeles '84. 

Rossella DallÒ 

« 

• Nella foto: FRANCESCHI •- 
aulta dopo avar appreso cha 
ha vinto il bronzo 
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i/qqoma della città assediata 


Strategia del terrore per piegare Beirut 


Le vittime soprattutto donne e bambini 


Testimonianza di una dottoressa francese - «Una spietata guerra psicologica» - Sono stati bloccati tutti i medicinali - La bomba 
che «implode» e uccide anche chi si rifugia nel sottosuolo - Quante persone moriranno per malattie che nessuno può curare? 


ROMA - La dottoresca Frati• 
cQÌse FaramcHe viene da Bei¬ 
rut. Per qualche settimana ha 
lavorato all'ospedale del Colle¬ 
gio francese, nel settore ovest, 
tra il boulevard Verdum e il 
mare. Ha lasciato la citta saba¬ 
to, attraverso la Galene Se- 
maan, unico cerco aperto or¬ 
mai da diversi giorni Riporta 
a Parigi appunti e immagini 
della ' tragedia. Durante ima 
breve sosta a Roma ha voluto 
parlare con l'-Unita- 

-.Sono una psichiatra. Posso 
giudicare fatti che ad altri 
sfuggono Non c’è solo l'orrore 
delle bombe e delle sparatorie: 
a Beirut gli israeliani stanno 
sperimentando una guerra 
psicologica raffinatissima, vol¬ 
ta ad annientare la popolazio¬ 
ne in modo scientifico. Una 
guerra che ha per obicttivo so¬ 
prattutto i civili, e fra i civili 
soprattutto i più deboli, i bam¬ 
bini e le donne. Qualcosa di si¬ 
mile a quanto si faceva nei 
campi di concentramento, ma 
con mezzi molto più moderni, 
tl terrorismo psicologico consi¬ 
ste nel chiudere tutti gli spazi 
in cui la gente può sentirsi, più 
o meno, al sicuro. Creare l'insi¬ 
curezza totale, colpire in modo 
selettivo, per esempio gli ospe¬ 
dali. Non ci si può sentire sicu¬ 
ro in nessun posto, questo è 
quello che vogliono. 

L'obiettivo sono i civili per¬ 
ché i combattenti palestinesi 
sono in grado di opporre resi¬ 
stenza. mentre la gente comu¬ 
ne. palestinesi e libanesi, no. e 
gli israeliani hanno capito che 
il -punto di minor resistenza - 
sono proprio loro. Per questo è 
stata utilizzata l'ultima mici¬ 


diale arma che Tel Aviv ha de¬ 
ciso di impiegare nella guerra: 
la bomba a distruzione totale, 
quella usata venerdì per di¬ 
struggere il palazzo dei profu¬ 
ghi nel quartiere di Sanaya. 

Dall'ospedale ne siamo stati 
testimoni. Abbiamo sentito c 
usto un solo aereo, che ci e 
passato sopra a bassissima 
i/uota diretto verso Sanaya. 
Poi una sola esplosione, molto 
diversa dalle altre. Nessun ru¬ 
more di missili o di bombe 
■ normali-, solo quello strano 
boato Più tardi abbiamo visto 
l'edificio colpito: non c'erano 
macerie, e'era solo il tetto, che 
prima sovrastava ben sette 
piani, e che ora era appoggiato 
sui suolo. Il resto era sparito, 
non c’era più. E l'effetto -im¬ 
plosionel'ordigno esplode a 
una certa altezza creando il 
vuoto sotto di sé. Non distrug¬ 
ge, fa scomparire. Quando sia¬ 
mo arrivati a Damasco ci han¬ 
no detto che altre bombe del 
genere erano state lanciate su 
Beirut. 

Qual è l'obicttivo di simili 
ordigni? Uccidere, ma, più an¬ 
cora, uccidere la gente che si 
rifugia sotto terra, unica via di 
scampo, finora, per sfuggire ai 
micidiali bombardamenti 
- normali- ai missili e all'arti¬ 
glieria da terra e dal mare. 
Nemmeno sottoterra c'è più 
scampo. 

Un altro tipo di guerra psi¬ 
cologica è l'annullamento di o- 
gni strumento di informazio¬ 
ne. Venerdì i bombardamenti 
selezionati degli israeliani 
hanno sistematicamente di¬ 
strutto le tipografie, le sedi 
delle agenzie, gli impianti dove 
si trovano i telefoni e i telex. 


L'isolamento dev’essere totale, 
non soltanto l’accerchiamento 
fisico, ma anche quello menta¬ 
le, psicologico. 

Infine le armi e il blocco. 
Sull'uso di ordigni al fosforo, al 
napalm, a frammentazione è 
stato detto tanto, ma forse non 
tutti riescono ad immaginarsi 
m concreto di che cosa si tratti 
(e la dottoressa Paramolle tira 
fuori dalla borsa un pacco di 
fotografie scattate nel suo o- 
spedale che chi scrive preferi¬ 
rebbe non aver visto mai). La 
necessità di amputazioni per 
chi riesce a sopravvivere è piu 
alta del .5 0 per cento di ogni 
statistica 'Su ferimenti in una 
guerra ~ normale ». Queste armi 
colpiscono in modo particolar¬ 
mente pesante i bambini e i ra¬ 
gazzi, meno consapevoli dei ri¬ 
schi che corrono restando allo 
scoperto quando inizia il bom¬ 
bardamento aereo. 

Pare che proprio i bambini 
siano il bersaglio preferito dal¬ 
la strategia degli assedianti, 
anche per quanto riguarda il 
blocco intorno alla città. Da 
giorni e giorni le truppe di Tel 
Aviv non fanno passare pla¬ 
sma e medicinali. Ciò rende 


impossibile non solo curare i 
feriti, ma anche prevenire il 
diffondersi di epidemie. Il 
blocco dei rifornimenti idrici fa 
il resto: ormai anche l'acqua 
ihe riesce a passare nelle tuba¬ 
ture malgrado l'interruzione 
delle pompe è gravemente in¬ 
quinata (e anche questo sem¬ 
bra essere un disegno cosciente 
degli assedianti). Tifo, ga¬ 
stroenterite, broncopolmonite 
vanno dilagando, perche oltre¬ 
tutto i virus non incontrano re¬ 
sistenza adeguata in organi¬ 
smi debilitati dalla malnutri¬ 
zione e dallo stress nervoso. E 
ancora una volta sono i più 
piccoli i più esposti. 

1 medici a Beirut ovest ci so¬ 
no (palestinesi, libanesi, euro¬ 
pei), ma possono fare poco o 
nulla senza medicinali e at¬ 
trezzature. E ora cominciano a 
mancare anche i chirurghi e gli 
anestesisti. Le cattive condi-. 
zioni igieniche provocano forse 
più vittime delle bombe e dei 
cannoni, ma questo è un conto 
dei morti che nessuno potrà 
mai fare. 


Paolo Soldini 


Denuncia di organizzazioni internazionali: 
tra i civili i’80 per cento delle perdite 


BEIRUT — L’aggressione israeliana al Libano colpisce in 
misura eccezionale i civili. Lo affermano le organizzazioni di 
assistenza internazionali. L'ultima testimonianza viene dal 
delegato internazionale dell’Organizzazione umanitaria per 
la salvezza dell’Infanzia, Antoine Karame. L’ottanta per cen¬ 
to delle vittime di questa guerra — ha dichiarato Karame — 
è costituita da civili, soprattutto vecchi, donne e bambini. 



BEIRUT — Un bambino di cinque anni, ferito, ricoperto di mo¬ 
sche in una casa per malati mentali adibita ad ospedale. Molti dei 
400 pazienti ricoverati nell’edificio stanno morendo per man¬ 
canza di cure. 


Accusa Israele 


/ A 

il 60 per cento 


degli americani 


Nostro servizio 

WASHINGTON — L’assedio israeliano di Beirut potrehbe costa¬ 
re caro, in termini di immagine internazionale, al governo di Me- 
nahem Begin. Dopo nove settimane di bombardamenti quasi con¬ 
tinui contro la capitale libanese, il pubblico americano tradizional¬ 
mente amico delio stato israeliano, comincia a dar segni di impa¬ 
zienza e di frustrazione di fronte ai l’aggressività di Tel Aviv. Pro¬ 
prio mentre l’inviato speciale americano Philip Habib si avvicina¬ 
va alla definizione di un piano per l’evacuazione dei palestinesi, il 
60 per cento degli americani intervistati nell’ambito di un sondag¬ 
gio Gallup hanno condannato l’invasione israeliana del Libano. 
Secondo i risultati del sondaggio, pubblicati dal settimanale «Ne¬ 
wsweek». il 43 per cento degli americani vedono ormai con favore la 
sospensione degli aiuti militari USA a Tel Aviv. Soltanto il 16 per 
cento dei 752 intervistati hanno approvato l'azione israeliana nel 
Libano, mentre altrettanti chiedono all'amministrazione Reagan 
di costringere il governo Begin a cambiare linea per vie diplomati¬ 
che. Per quanto riguarda l’OLP. il 48 per cento degli intervistati 
appoggiano invece la presa di contatti diretti da parte di Washin¬ 
gton. 

Un parere simile è stato espresso dall’ex sottosegretario di stato 
George Ball, il quale ha affermato domenica che l’amministrazione 
Reagan dovrebbe minacciare Israele di sospendere gli ingenti aiuti 
militari statunitensi nel caso il governo Begin dovesse respingere 
la proposta di Habib per il ritiro dei palestinesi da Beirut. A livello 
ufficiale. la posizione americana rimane più cauta. In contrasto con 
le pubbliche espressioni di appoggio verso Israele pronunciate da 
Alexander Haig subito dopo l'invasione del Libano, il nuovo segre¬ 
tario di stato George Shultz ha ottenuto da Tel Aviv una concessio¬ 
ne considerata essenziale per la formulazione di un accordo sul 
ritiro dei palestinesi da Beirut e sull’arrivo in Libano di una forza 
multinazionale. In base al contenuto di una lettera mandata a 
Begin da Shultz. con l’assicurazione che l’accordo finale per il 
ritiro dei palestinesi è ormai prossimo, Begin ha affermato dome¬ 
nica che «sembra ormai fondata la supposizione secondo cui i pale¬ 
stinesi se ne andranno presto-. Nella risposta a Shultz. il primo 
ministro israeliano a\>ebbe inoltre abbandonato la sua precedente 
condizione secondo cui tutti i palestinesi avrebbero dovuto lasciare 
!• capitai' libanese prima dell’arrivo della forza multinazionale. 


Mary Onori 


Perché italiani e francesi 


pronti a partire per Beirut 


Dichiarazioni di Lagorio e Cheysson sugli scopi della forza internazionale - Per il 
ministro francese si tratta di «garantire la . partenza sicura e onorevole delFOLP» 


Dura condanna 
dell’Australia 
per il massacro 
a Beirut-ovest 


WELLINGTON — Nel con¬ 
dannare energicamente i 
bombardamenti israeliani di 
Beirut, il primo ministro au¬ 
straliano Malcolm Fraser ha 
incitato gli Stati Uniti a ri¬ 
correre a qualsiasi mezzò a 
loro disposizione per porre 
fine al conflitto e ha prean- 
nuniato l’invio di aiuti fi¬ 
nanziari per la ricostruzione 
di Beirut. L’Australia verse¬ 
rà a tale scopo la somma di 
dieci milioni di dollari e invi¬ 
terà altre nazioni ricche a 
compiere gesti analoghi. 

Fraser ha fatto queste di¬ 
chiarazioni a Rotorua, una 
località della Nuova Zelanda 
dove si sono aperti Ieri i lavo¬ 
ri della tredicesima riunione 
annuale delle nazioni del Pa¬ 
cifico meridionale. 

Fraser ha affermato in 
particolare che l’uso conti¬ 
nuativo da parte di Israele 
della forza a Beirut è «miope 
e scriteriato». 


ROMA — Mentre a Beirut 
continuano febbrili le tratta¬ 
tive per l’evacuazione dei 
combattenti dell’OLP, due 
dei governi impegnati alla 
costituzione della forza in¬ 
ternazionale che dovrebbe 
garantire l’operazione, quel¬ 
lo italiano e quello francese, 
hanno fatto sapere ieri di es¬ 
sere pronti ad inviare i loro 
uomini. Per l'Italia, si tratta 
come si sa di 529 bersaglieri 
del battaglione «Governolo», 
pronti a partire non appena 
sarà raggiunto raccordo sul 
piano internazionale. 

«L’Italia — ha detto ieri in 
una Intervista televisiva il 
ministro della difesa Lavorio 
— insieme alla Francia e sta¬ 
ta la prima a dire molto sol¬ 
lecitamente ai primi di luglio 
che nel Libano doveva inter¬ 
venire un corpo di spedizione 
militare internazionale, e 
non ci siamo sbagliati, per¬ 
chè il governo libanese e 
l’OLP hanno subito risposto 
che le truppe italiane sareb¬ 
bero state molto gradite. I- 
sraele ha taciuto per la verità 
ma si sa — ha aggiunto La¬ 
gorio — che l'Italia è un pae¬ 
se che va bene anche per il 
governo di Tel Aviv». Quanto 
agli scopi della forza inter¬ 
nazionale, Lagorio ha detto 
che si era pensato »che le 


truppe internazionali dove¬ 
vano sbarcare a Beirut per 
fermare la tragedia, dividere 
i contendenti, garantire uni¬ 
tà, indipendenza, e sovranità 
al Libano, proteggere le po¬ 
polazioni e costituire, se pos¬ 
sibile, una premessa per 
quello che resta l’obiettivo 
principale di una politica di 
pace nel Medio Oriente, cioè' 
il reciproco e simultaneo ri¬ 
conoscimento dello Stato d’ 
Israele e dell'OLP. Forse in 
questi giorni cl siamo». * 

Con invidiabile ottimismo 
Lagorio ha aggiunto che l’I¬ 
talia, la quale «di peso politi¬ 
co per molto tempo ne ha a- 
vuto molto poco, sia nel Me¬ 
diterraneo sia altrove», da 
qualche tempo «sta co¬ 
struendo una sua immagine 
intemazionale diversa*. 
Sembra un’opinione abba¬ 
stanza gratuita, da parte del 
rappresentante di un gover¬ 
no dimissionario, anche per 
le ragioni che Lagorio porta 
a sostegno di questa tesi, fra 
cui, ad esempio, l’invio delle 
tre navi italiane nel Sinai, 
una disgraziata iniziativa di 
sostegno a quella politica di 
Camp David oggi travolta 
dall'aggressione israeliana. 

Di maggior peso interna¬ 
zionale, le dichiarazioni del 


ministro degli esteri france¬ 
se Cheysson. Il ruolo della 
forza internazionale è, per 
Cheysson, quello di «assicu¬ 
rare una partenza sicura e o- 
norevole dell’OLP dalla capi¬ 
tale libanese». «Andiamo lag¬ 
giù per permettere loro di 
andarsene e non di restare», 
ha detto ancora il ministro 
francese in polemica con l’o¬ 
biezione di Tel Aviv, che si 
oppone all’invio della forza 
internazionale adducendo la 
possibilità che essa andrebbe 
a Beirut per permettere all’ 
OLP di restarvi. 

Ora, ha aggiunto Cheys¬ 
son, «ci vogliono necessaria¬ 
mente scadenze precise», ma 
ha precisato che esse «sono 
state fissate con le parti di¬ 
rettamente interessate, liba¬ 
nesi, palestinesi, ed israelia¬ 
ni, e anche con raccordo di 
coloro che ■ devono ■ essere 
presenti sul posto». Cheys¬ 
son ha detto infine che la 
partecipazione della Francia 
era stata chiesta in un primo 
tempo dai libanesi, e che Pa¬ 
rigi aveva posto alcune con¬ 
dizioni all’assenso, una delle 
quali «era che anche l’OLP ce 
Io chiedesse, come è avvenu¬ 
to». «Abbiamo dunque la sen¬ 
sazione, — ha concluso — 
che le cose possano progredi¬ 
re». 



mt / In Europa, intanto, 

c’è chi ha 
scelto il silenzio 


Al Parlamento di Strasburgo DC e destra 
negano l’urgenza di discutere Faggressione 


Il dramma di Beirut non è, 
evidentemente, ancora tale da 
scuotere la coscienza della 
maggioranza de e di destra del 
Parlamento europeo, che ha 
negato l'urgenza di discutere 
dell’aggressione israeliana 
proposta con documenti pre¬ 
sentati da vari gruppi di sini¬ 
stra tra i quali i comunisti. 

Migliaia sono ormai le òtti¬ 
me innocenti della spietata, 
cinica e miope aggressione i- 
sraeliana; Beirut circondata, 
assediata, bombardata, asse- 
fata. ECCO ì VERI TERRO¬ 
RISTI! 

---- Mentre l'imperialismo a* 
mancano sostiene il terrorista 
Begin (premio Nobel per la 


pace!). l'Europa non riesce, 
ancora, ad andare al di là di 
pure espressioni \erbali. 

Ipaesi arabi impauriti, divi- 
si e contrapposti, non sanno 
ancora organizzare una rispo¬ 
sta. E gli stessi paesi sosteni¬ 
tori della causa palestinese 
non hanno ancora trovato (ma 
debbono pur trovare) la \ia 
più idonea per fermare Begin 
evitando al tempo stesso igra¬ 
vi pericoli per la pace mondia¬ 
le. 

Non starò dui a criticare, 
quindi. la prudenza e il senso 
della misura del Governo so¬ 
vietico su questa vicenda, te¬ 
nendo ben presente il punto a 
cui è giunta la grave crisi della 


% v - 


coesistenza e l’accrescersi dei 
pericoli di guerra, ma credo 
che la pace sarà più forte se 
l’URSS. assieme ai paesi che 
hanno riconosciuto VOLP e 
nel quadro delTONU, darà un 
suo più deciso contributo a 
fermare i guerrafondai di Tel 
Aviv. E non soltanto dal lato 
della sicurezza dei suoi confi¬ 
ni. che rimane dentro la logica 
afghana, ma da quello di un 
recupero internazionalista. 

Mentre gli USA che sono 
stati i mallevadori del milita¬ 
rismo espansionista israeliano 
e che hanno dato via libera a 
Begin per la guerra in atto, 
cercano di apparire come me¬ 
diatori di pace tra le parti. 


quando invece sono impegnati 
ad ottenere con mezzi politici 
ciò che Begin vuole con quelli 
militari, ed in definitiva gli 
uni sono complementari all’al¬ 
tro. 

Dove sono finiti coloro che 
in occasione dei fatti di Polo¬ 
nia (sui quali il PCI ha assun¬ 
to le ben note posizioni) parla¬ 
vano a piena voce dei diritti 
dei popoli? Forse il popolo pa¬ 
lestinese — per questi cam¬ 
pioni della libertà — non ha 
• diritto alla «sua» libertà, alla 
propria autodeterminazione, 
alla propria vita? Ma, anche 
tra le forze di pace e di pro¬ 
gresso del nostro paese, si ha 
piena coscienza della necessi¬ 
tà di solidarietà con il popolo 
palestinese, individuando da 
un lato, gli aggressori israelia¬ 
ni e imperialisti americani e 
compiendo, dall’altro. Punico 
atto chiaro di solidarietà: il ri¬ 
conoscimento dell'OLP come 
unico legittimo rappresentan¬ 
te del popolo palestinese? 
Tanto più cheArafat in questi 
ultimi giorni si è detto favore¬ 
vole alle Risoluzioni nn. 242 e 
:U8 dell'OSU che garantisco¬ 
no il diritto all'esistenza dello 
Stato di Israele. 

A proposito, peri palestine¬ 
si. neanche un minuto di scio¬ 


pero: 

Occorre tenere presente la 
drammatica situazione dei pa¬ 
lestinesi a Beirut, mentre le 
truppe israeliane, si prepara¬ 
no all’attacco finale, •alla so¬ 
luzione finale^, a meno che 
non intervenga, prima, qual¬ 
cosa di nuovo, dovuto ad un'i¬ 
niziativa di pace alla quale il 
Governo italiano deve piena¬ 
mente impegnarsi, cosi come 
impone il documento votato 
dalla Camera nei giorni scorsi. 

Sono fuori discussione i di¬ 
ritti degli israeliani, ma ora 
non si m tratta di questo, bensì, 
del •tentativo di ridisegnare la 
carta economica e politica del 
Medio Oriente » nel modo più 
brutale, senza tener conto né 
degli interessi vitali di quei 
popoli e neanche di quelli eu¬ 
ropei ed italiani. 

Si è giunti ad un punto deci¬ 
sivo: la sostanza è che non sia¬ 
mo soltanto in presenza di una 
guerra tra arabi ed israeliani, 
nella quale il Governo di Israe¬ 
le è un decisivo momento, ma 
in un quadro più vasto, di una 
guerra delTImperialismo e dei 
reazionari arabi contro la rivo¬ 
luzione palestinese. 

Anche in Israele si va svi¬ 
luppando un incoraggiante 


movimento contro la politica 
aggressiva del governo Begin, 
mentre, divengono sempre più 
numerose e allarmate le voci 
che si levano dagli stessi ebrei 
democratici, ebrei che'non 
vanno mai confusi con il Go¬ 
verno dello Stato di Israele 
presieduto da Begin. *Non è, 
peraltro, concepibile che il po¬ 
polo israeliano, che tanto a- 
maramente ha consciuto nella 
sua storia la persecuzione e lo 
sterminio, possa, ora, esso 
stesso diventare protagonista 
di'una politica di aggressività 
e di distruzione verso un altro 
popolo, alla cui dispersione e 
al cui anelito di stabilizzazione 
non si può rispondere con me¬ 
ri programmi assistenziali e 
tanto meno con tentativi di u- 
miliazione c annientamento, 
che potrebbero anche dare la 
macabra illusione di una vit¬ 
toria. Essi creerebbero per il 
futuro, soltanto, una semina¬ 
gione di odio e di rivincita tale 
da rendere fosco l'avvenire del 
presunto vincitore «. È compi¬ 
to nostro risvegliare le co¬ 
scienze e promuovere le lotte 
che la gravità dei fatti rendo¬ 
no più che mai urgenti e ne¬ 
cessarie. 


Paolo Gutrrini 
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Il governo americano ha però rassicurato la CEE 


Difficoltà negli USA 

• t • * 


a far rispettare la 


«tregua» dell'acciaio 


I condizionamenti dei grandi gruppi siderurgici - Gli organismi 
comunitari europei impegnati a rendere l’accordo esecutivo 


r, 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le autori¬ 
tà degli Stati Uniti hanno 
riconfermato alla commis¬ 
sione delle Comunità Euro- 
ee l'Impegno sottoscritto 
n occasione dell’accordo 
sulla limitazione delle e- 
sportazioni di acciaio negli 
USA di «raccomandare l’ac¬ 
cettazione dell'accordo alle 
proprie aziende siderurgi¬ 
che». Il governo americano 
non ha dunque modificalo 
atteggiamento nonostante 
che uno dei colossi dell’ac¬ 
ciaio — la US Steel — si sia 
pronunciato contrario all’ 
accordo perché «né giusto 
né equo e tale da permette¬ 
re il mantenimento di un li¬ 
vello inaccettabilmente ele¬ 
vato delle importazioni dal¬ 
l’Europa». 

Secondo 1 vicepresidenti 
della Commissione CEE 
Davignon e Haferkamp, 
che hanno dato ieri una 
conferenza stampa, raccor¬ 
do continua ad essere vali¬ 
do, la CEE farà tutto quan¬ 
to in. suo potere per render¬ 
lo esecutivo cominciando 
col sottoporlo questa setti¬ 
mana all’approvazione del 
singoli governi (non cl sarà 
un vero e proprio consiglio 
dei ministri, saranno i rap¬ 
presentanti permanenti ad 
esaminare raccordo) e delle 
aziende siderurgiche euro¬ 
pee alle quali sarà «racco¬ 
mandata» l’approvazione 
mentre si comincerà a met¬ 
tere a punto il sistema di li¬ 
cenze per suddividere le li¬ 
mitazioni delle esportazio¬ 
ni per gli undici prodotti in¬ 
teressati. 

«Il nostro interlocutore 
— ha detto Davignon — è 
stato il governo americano. 
Con le autorità americane 
abbiamo elaborato un di¬ 
spositivo che permetta di 
ristabilire la pace siderur¬ 
gica. Questo e importante 
sia per la siderurgia che per 
le. relazioni tra gli Stati U- 
niti e la Comunità Euro¬ 
pea». Ma nonostante la fi¬ 
ducia espressa nella realiz- 

«rnHllifò rlnll•opporr! r\ Tìotù-. 


zabilità dell’accordo, Davi 
gnon non ha potuto trascu 
rare l’interrogativo che I’ 
amministrazione USA ab-, 
bia surestimato il suo pote¬ 
re nei confronti di colossi, 
come la US Steel. «L’accor¬ 
do — ha detto Davignon — 
non * diventerà definitivo 
che quando tutte le clauso¬ 
le saranno rispettate e 
quindi quando i siderurgi- 
sti americani avranno riti¬ 
rato le loro procedure con¬ 
tro le presunte pratiche 
commerciali sleali dei pro¬ 
duttori europei. Una cosa è 
comunque certa: non ha as¬ 
solutamente senso pensare 
di poter ridiscutere raccor¬ 
do che abbiamo raggiunto. 
Esso è stato' definito dalle 
due parti equo ed equilibra¬ 
to. Una qualunque modifi¬ 
ca lo farebbe dunque diven¬ 
tare ingiusto e sbilanciato». 

Davignon ha confermato 
che le più forti pressioni dei ’ 
siderurgisti americani sono - 
state e sono dirette a far 
comprendere nell’accordo 
di limitazione anche I tubi 
che rappresentano da soli 
un terzo dell’esportazione 
europea di acciaio verso gli 
USA. I tubi sono stati esclu¬ 
si dall’accordo ma — ha 
detto Davignon — abbiamo 
convenuto che conversa¬ 
zioni in materia possono 
rendersi necessarie tra gli 
industriali del settore nel 
reciproco interesse degli e- 
sportarori e degli importa¬ 
tori. 

Per il vicepresidente del¬ 
la commissione Haferkamp 
ci sarà finalmente un inter¬ 
locutore per l’Europa negli 
Stati Uniti. «Avevamo alcu¬ 
ne settimane fa — ha detto 
Haferkamp — l’impressio¬ 
ne che ! problemi contro¬ 
versi venissero trattati dal¬ 
l’amministrazione ameri¬ 
cana in modo isolato senza 
una visione generale e con 
una mancanza di coerenza 
politica che aggravava tut¬ 
te le difficolta. Ora l’atmo¬ 
sfera è diversa». Questo 

E erché, secondo Hafer- 
amp, ha cominciato a fun¬ 
zionare un gruppo intermi¬ 
nisteriale, diretto dal segre¬ 
tario al dipartimento delle 
finanze, incaricato di coor¬ 
dinare sul piano politico i 
problemi dei rapporti euro- 
americani e di affrontarli 
in uno spirito di coopera¬ 
zione e 'di comprensione. 
•L’accordo raggiunto sull’ 
acciaio — ha detto Hafer¬ 
kamp — ha mostrato che 
questa volontà è presente e 
può diventare decisiva an¬ 
che per questioni come 
quelle del gasdotto e dell’a¬ 
gricoltura delle quali ab¬ 
biamo discusso sia con 
Shultz che co r . Keagan. Ma 
non credo zhe per questi 
due probìemi si arriverà 
presto ad una soluzione». 


Arturo SorioN 



In Corsica forte 
affermazione 
dei «nazionalisti» 


AJACCIO — I nazionalisti della UPC (Unione di u populu 
corsu) saranno arbitri della situazione 11 20 agosto, quando i 
sessantuno eletti nella consultazione di domenica scorsa all’ 
Assemblea regionale si riuniranno per scegliere il presidente. 
Nessuno dei due schieramenti politici tradizionali, infatti — 
sinistra e centro-destra —, ha riportato una maggioranza 
tale da consentire la formazione di una giunta. L’UPC guida¬ 
ta da Edmond Simeoni ha riportato il 10,60 per cento dei voti 
e ha conseguito sette seggi. Un altro seggio nazionalista è 
quello eletto nella lista del Partito popolare corso. L’Assem¬ 
blea sarà composta da 61 consiglieri. Sabato 14 l’UPC rinlrà il 
proprio Comitato centrale, che deciderà se, e come, comincia¬ 
re le trattative con le altre formazioni della sinistra per dar 
vita al governo locale. I nazionalisti sembrano decisi a spen¬ 
dere bene il buon risultato conseguito la prima volta che 
escono allo scoperto dopo anni di attività clandestina. L’UPC, 
in occasione delle presidenziali, esortò a votare Marchais e 
Mitterand. Attualmente è, tuttavia, assai critica circa i limiti 
del rinnovamento e considera lo Statuto speciale approvato 
dall’Assemblea nazionale di Parigi non ancora un vero Statu¬ 
to di autonomia. 

Quanto alle grandi formazioni politiche, la lista di opposi¬ 
zione, che riuniva l’RPR, l’UDF e i bonapartisti, è largamente 
in testa con il 28,03 dei voti e 19 seggi. L’opposizione può 
inoltre contare sui 6 seggi di una lista.dissidente UDF guida¬ 
ta da José Rossi. Sul fronte della maggioranza di sinistra, i 
radicali di sinistra sono rimasti la prima formazione dell’iso¬ 
la, con complessivamente il 16,99 percènto dei voti e 11 seggi, ‘ 
seguono i comunisti con il 10,84 per cento dei voti e 7 seggi, 
mentre i socialisti, che hanno probabilmente subito le conse¬ 
guenze delle loro divisioni interne, hanno ottenuto il 5,28 dei 
voti e 3 seggi. Una Usta socialista dissidente ha ottenuto il 
2,40 per cento dei voti e un seggio. Delle 17 liste in lizza per 
reiezione dell’Assemblea regionale, considerato un banconi 
prova per la riforma del decentramento amministrativo va¬ 
rata dal governo socialista, hanno ottenuto seggi anche «Di¬ 
fesa degli interessi della Corsica» (due seggi — opposizione), 
«Unione repubblicana di difesa e di promozione della Corsica 
(un seggio - sinistra), «Rinnovamento della regione corsa*(un 
seggio - opposizione), «Rinascita corsa» (un seggio - opposi¬ 
zione) e «Unione democratica per l'avvenire della Corsica» (un 
seggio). 


Colombo in Argentina 
Oggi incontra Bignone 


BUENOS AIRES — Il minì- 
.stro degli esteri Colombo è 
giunto ieri nella capitale argen¬ 
tina, accolto all’aeroporto Ezei- 
za dal suo collega Juan Aguirre 
Lanari. Colombo è il primo mi¬ 
nistro di un paese della CEE a 
visitare l’Argentina dopo la 
guerra perii possesso delle Fal¬ 
kland, in occasione della quale 
tutti i paesi della Comunità si 
erano schierati al fianco della 
Gran Bretagna. Stamane il no¬ 
stro ministro degli esteri sarà 
ricevuto alla «Casa Rosada» dal 
presidente della repubblica ar¬ 
gentina Reynaldo Bignone. 


martedì sono, invece, in pro¬ 
gramma colloqui con esponenti 
politici, sindacali e imprendito¬ 
riali argentini. 

Colombo, che conclude a 
Buenos Aires un viaggio che lo 
ha portato in Perù e in Brasile 
per favorire una ripresa del dia¬ 
logo tra l’America Latina e T 
Europa, ha sottolineato in una 
breve dichiarazione i rapporti 
culturali e di sangue che esisto¬ 
no tra l’Italia e l’Argentina. Ieri 
sera, i rappresentanti della nu¬ 
merosissima comunità italiana 
a Buenos Aires hanno offerto 
un ricevimento in onore di Co¬ 
lombo al teatro «Colosseo». 


Violenti scontri 
a Belfast e Derry 


BELFAST — Una imboscata ad una macchina-pattuglia della 
polizia e scontri violenti tra dimostranti cattolici e poliziotti « 
Belfast e Derry hanno caratterizzato la giornata di ieri, undicesimo 
anniversario della imposizione della legge di emergenza nellTJlster 
che prevede l’intemamento in carcere senza processo per i terrori¬ 
sti ed i presunti terroristi delI’IRA, la formazione prevalentemente 
cattolica che propugna l’unione delle sei contee deU’Irianda set¬ 
tentrionale con il resto repubblicano dell’isola. L’attentato al vei¬ 
colo delia polizia si è verificato ad Armogh, ma i quattro agenti che 
si trovavano a bordo non sono rimasti colpiti dai colpi di arma da 
fuoco e dalle schegge di bombe a mano lanciate contro di loro dai 
dimostranti. A Belfast e Derry, le due principali città delVUlster, i 
dimostranti hanno lanciato barattoli colmi di benzina incendiata 
contro gli agenti intervenuti per sedare gli incidenti. Gli scontri 
sono durati per alcune ore e la polizia ha proceduto all’arTetto di 
una decina di p 


persone. 


Reagan vuoi riaprire al Cile di Pinochet 


SANTIAGO — Funzionari dell'amministrazione Reagan hanno 
compiuto, negli ultimi tempi, numerosi viaggi in Cile nell’intento 
di verificare resistenza di condizioni politiche capaci di giustifi¬ 
care una nuova possibile ripresa, da parte di Washington, dei 
rapporti con il regime del generale Pinochet, dopo il congetanento 
imposto dalle precedenti presidenze Ford e Carter. L’indiscrcziooa 
è stata diffusa dal «Las Angeles Times», che inquadra questa «mag¬ 
giore flessibilità» nella più vasta strategia reaganiana tesa a «oste- 
nere i regimi anticomunisti sudamericani. Per poter avviare più 
stretti contatti con il Cile dovrà però superare le limitaziont impo¬ 
ste daf Congresso, a partire dal 1976, sui rapporti bilaterali fra i 
due Stati, specie per quanto concerne la vendita di armi. 
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l’Unità 


CONTINUAZIONI 


La proposta del PCL il 
nuovo della giornata pc 


fatto 


el Capo dello Stato: 1) la DC è 
— dice lui — - consapevole e 
preoccupata della difficile si¬ 
tuazione che il Paese attra¬ 
versa ». 2) Perciò, è « nostra 
(della DC, n.d.r.) opinione che 
bisogna fare ogni sforzo per 
costituire rapidamente un go¬ 
verno che continuando l'azio¬ 
ne intrapresa di risanamento 
della finanza pubblica concor¬ 
ra a ripristinare le condizioni 
per una ripresa del processo 
produttivo ». 3) Rimane fermo 
il no della DC a elezioni antici¬ 
pate: «Pertini è determinato 
ad evitarle — ha detto il segre¬ 
tario de rispondendo ad alcune 
domande dei cronisti — ma 
noi siamo determinatissimi-. 

Due minuti prima, in chiu¬ 
sura della sua dichiarazione 
ufficiale, ne aveva spiegato le 
ragioni. « La scorciatoia eletto¬ 


rale, secondo noi, non è una 
risposta, ma una fuga dalle 
nostre responsabilità .» Tanto 
più che, secondo De Mita, la 
-maggioranza che verosimil¬ 
mente uscirebbe da eventuali 
elezioni anticipate sarebbe la 
stessa che regge questo gover¬ 
no, perché questo, almeno allo 
stato, è l’orientamento dei 
partiti ' 

Quell'inciso, «almeno allo 
stato-, inserito a proposito 
dell’«orientamento« dei parti¬ 
ti dell'ex coalizione per una 
riedizione del pentapartito, ha 
subito suscitato interrogativi. 
Si vuol dire forse che in una 
fase successiva della crisi que¬ 
sto - orientamento- potrebbe 
mutare? Molti osservatori se 
lo sono chiesto, anche e soprat¬ 
tutto in relazione alle voci se T 
condo le quali, per evitare uno ' 
scontro elettorale, la DC sa¬ 
rebbe in extremis disposta a 
praticare la via di un governo 
che alcuni democristiani defi¬ 
niscono «istituzionale», insom¬ 
ma svincolato in qualche mi¬ 
sura dalle vecchie «regole» lot- 
tizzatrici praticate dai partiti 
dell'ex coalizione. Ne aveva 
fatto cenno il sen. Granelli, 
della sinistra «morotea., e 
qualcuno aveva letto in questa 
chiave anche un passaggio del 
fondo pubblicato l’altro giorno 
dal Popolo. 

Galloni aveva infatti sottoli¬ 
neato l'importaza di -un mu¬ 
tamento di rapporti tra i par¬ 
titi della maggioranza e le i- 
stituzioni... per dare lo spazio 
adeguato alle regole costitu¬ 
zionali sulla distinzione tra le 
responsabilità di indirizzo po¬ 
litico che sono proprie dei 
partiti e quelle della gestione 
di cui rispondono davanti alle 
istituzioni coloro i quali sono 
investiti di compiti operati¬ 
vi-. Ma interrogato ieri in pro¬ 
posito lo stesso direttore del 
giornale de ha risposto: - Gra¬ 
nelli ha adombrato l’ipotesi 
" istituzionale”; ma nella DC, 
mi sembra che non trovi largo 
spazio-. 

I socialisti dal canto loro 
hanno insistito anche ieri nel- 
l’attaceare la DC tutt’intera 
come responsabile dell’-imftq- 
scata parlamentare - contro il 
•decreto petrolifero» che ha in¬ 


nescato la crisi. Lo stesso Cra- 
xi vi è tornato sopra ancora 
una volta nella dichiarazione 
rilasciata subito dopo rincon¬ 
tro con Pertini (lo accompa¬ 
gnavano i presidenti dei grup¬ 
pi parlamentari, Labriola e Ci- 
pellini). A suo avviso, l’episo- , 
dio segnala che «sono giunti J 
vistosamente al pettine della 
politica italiana i nodi di una 
mancata riforma delle istitu¬ 
zioni-. Ma le sue battute con¬ 
clusive sono sembrate più di¬ 
stensive: « Guardiamo con fi¬ 
ducia all'iniziativa del Presi¬ 
dente della Repubblica, e nel¬ 
la difficile situazione valute¬ 
remo tutto ciò che di nuovo e 
di utile dovrebbe emergere 
dall'insieme del quadro ooliti- 
co-. ' ~ . ' 

■ Pare però che democristiani 
e socialisti abbiano trovato in 
queste ore un altro tema di 
contenzioso: la proposta di a- 
bolire il voto segreto in Parla¬ 
mento, lanciata dal PSI come 
strumento «ortopèdico, per go¬ 
verni malcerti sulle gambe. La 
DC ha risposo in modo taglien¬ 
te, almeno per ora: «Sarebbe 


Il TGI stravolge 
la proposta 
dei comunisti 


Il TG 1 delle ore 20 di ieri 
sera — osserva una nota dell’ 
ufficio stampa del PCI — ha 
commesso un nuovo, ancor 

E iù grave e inammissibile ar- 
itrio ai danni del PCI. Dopo 
l’incontro della delegazione 
comunista con il presidente 
della Repubblica, alla voce del 
compagno Enrico Berlinguer, 
che faceva una peraltro bre- 
vissima dichiarazione, si c so¬ 
vrapposta la voce del com¬ 
mentatore politico Fulvio Da¬ 
miani, il quale sunteggiava a 
suo modo, stravolgendole 
completamente, le posizioni e 
le proposte di un governo di¬ 
verso avanzate dal PCI. Suc- 
ccssivamenc, nel corso dello 
stesso telegiornale, veniva da¬ 
ta notizia della riunione tenu¬ 
ta dalla Direzione del PCI ma 
senza riferire nemmeno una 
parola della risoluzione da es¬ 
sa approvata, consegnata alla 
stampa alle ore 19,15. Siamo di 
fronte a un ennesimo episodio 
di censura e di manipolazione 
deH’informazione. E questo P 
indirizzo vergognoso che i 
nuovi dirigenti, appena eletti, 
lasceranno ancora che conti¬ 
nui nell’informazione e nel 
servizio pubblico radiotelevisi¬ 
vo? 

; * * * : 

In serata il direttore del 
TG 1, Albino Longhi, ha rila¬ 
sciato una dichiarazione alle 
agenzie di stampa, in cui — 
pur respingendo «l’accusa di 
censura e di manipolazione 
dell'informazione» — ammet¬ 
te che il TG 1 «può non aver 
espresso con sufficiente com¬ 
pletezza il senso della dichia¬ 
razione di Berlinguer» appel¬ 
landosi alla fretta e ai rischi 
della trasmissione in diretta. 
Staremo a vedere nei prossimi 

f iorni se questi «inconvenien- 
i» verranno superati. 


uuva 

b- • . i V;, ; 

un mezzo colpo di Stato », ha 
detto con ironia acre Galloni. 
E l’ex sottosegretario Fracan- 
zani ha esortato a «ben guar¬ 
darsi dalla logica secondo cui 
problemi strettamente politi¬ 
ci, addirittura di carenza di 
consenso, si possono risolvere 
con scorciatoie d’ingegneria i- 
stituzionale-. Lo stesso Fan- 
fani è intervenuto nella pole¬ 
mica, ma in modo più sfumato: 
non c’è bisogno di abolire il vo¬ 
to segreto — è in sostanza la 
sua tesi — è sufficiente emen¬ 
darne il regolamento, ad esem¬ 
pio «disponendo che la richie¬ 
sta sia appoggiata in ogni caso 
da un consistente numero di 
sottoscrittori-. 

Ma c’è chi non si accontenta 
della proposta introduzione 
del voto palese obbligatorio, e 

f iensa a cure ancor più radica- 
i, come la modifica della legge 
elettorale in senso maggiorita¬ 
rio: è la tentazione, che ogni 
tanto rispunta, di affidare al 
«cambiamento delle regole del 
gioco» la soluzione di problemi 
squisitamente politici. La ne¬ 
cessità di questa «riforma-, 
come panacea per il sistema 
politico italiano, è stata cal¬ 
deggiata l’altro giorno dal di¬ 
rettore della Repubblica, Scal¬ 
fari (a cui ieri si è affiancato il 
socialdemocratico Cariglia). 
Ma in tutto questo gran parla¬ 
re non ci si accorge evidente¬ 
mente della contraddittorietà 
di proposte avanzate con qual¬ 
che leggerezza (se non peggio): 
da un lato, infatti, qualcuno 
vorrebbe l’abolizione del siste¬ 
ma proporzionale per ridurre 
in tal modo — così si sostiene 
— lo «strapotere degli apparati 
dei partiti» e la conseguente 
prassi lottizzatrice; mentre, d’ 
altro canto, qualcun altro par¬ 
la di abolire il voto segreto in 
Parlamento, tacendo il fatto 
che in questo modo lo «strapo¬ 
tere degli apparati» divente¬ 
rebbe assoluto, fino a identifi¬ 
carsi con la prevaricazione. 

Quanto serva a una positiva 
soluzione della crisi tutto que¬ 
sto chiacchierare, ancora non 
si'riesce a capire. Né del resto 
si capisce a quale concreta via 
d’uscita pensino molti dirigen¬ 
ti dell’ex pentapartito. Il docu¬ 
mento approvato ieri dalla Di¬ 
rezione socialdemocratica 
(Longo e i suoi saranno ricevu¬ 
ti oggi al Quirinale) si divide 
ad esempio in due parti: la pri¬ 
ma sollecita la « ricostituzione 
di un governo pentapartito, 
fondato sulla qualificante 
presenza dei partiti di demo¬ 
crazia laica e socialista in un 
rapporto paritario con la DC- 
e capace «di trovare in Parla¬ 
mento possibilità più ampie 
di dialogo rispetto a quanto 
sinora accaduto »; la seconda 
parte sembra invece, già ades¬ 
so, un manifesto programma- 
tico-elettorale. Si vedrà que¬ 
st’oggi cosa suggeriranno al 
Capo dello Stato le delegazioni 
degli altri partiti, nella secon¬ 
da e ultima giornata di consul¬ 
tazioni. 

Antonio Caprarica 


Aratati siamo pronti 
al dialogo con Israele 
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BEIRUT — Un posto di blocco di carri armati e soldati israeliani nella parte ovest della città 


Arafat ha detto che per porvi 
fine sarebbe utile «organizza¬ 
re al termine della guerra un 
colloquio che riunisca pensa¬ 
tori palestinesi, israeliani ed 
arabi per esaminare a fondo 
tutti i problemi e arrivare a 
delle conclusioni». 

n colloquio, secondo Ara¬ 
fat, potrebbe avvenire in Eu¬ 
ropa sotto l’egida .di un’orga¬ 
nizzazione o di un partito po¬ 
litico scelti di comune accor¬ 
do*. Un’altra conferenza do¬ 
vrebbe affrontare il proble¬ 
ma della destinazione finale 
dei palestinesi, dato che quel¬ 
le attuali sono «provvisorie». 
Qui si è posto il problema del¬ 
lo Stato palestinese in Ci- 
sgiordania e a Gaza: Arafat 
ha definito «ridicolo» il di¬ 
chiarato timore israeliano 
che i palestinesi non si con¬ 
tentino di questa soluzione. 
■Si può avere paura — ha e- 
sciamato Arafat — di uno 
Stato palestinese che avrà bi¬ 
sogno di venti anni prima di 
poter stare in piedi?»; ed ha 
aggiunto che «bisognerà ri¬ 
cercare la coesistenza con i 
paesi della regione e non im¬ 
maginare problemi artificia¬ 
li*. Dopo aver ribadito che 
l’OLP «è pronta a stabilire re¬ 
lazioni con tutti coloro che ri¬ 
conosceranno il nostro dirit¬ 
to all’autodeterminazione» e 


aver ricordato le ripetute a- 
perture <|ella stessa OLP ver¬ 
so le forze democratiche di I* 
sraele, Arafat ha indicato fra 
gli errori commessi dalla sua 
organizzazione il non aver sa¬ 
puto .spiegare la nostra cau¬ 
sa agli israeliani». 

E veniamo alle dichiara¬ 
zioni di Begin, che ieri matti¬ 
na avevano aperto a Beirut 
spiragli di ottimismo ed era¬ 
no state accolte con sollievo 
(ben presto però soffocato 
dal fragore delle bombe). Il 
premier israeliano ha detto 
di accettare il piano Habib, 
secondo il quale la forza mul¬ 
tinazionale dovrebbe entrare 
a Beirut ovest prima che sia 
completato lo sgombero dei 
guerriglieri palestinesi. Si 
tratta evidentemente di un 
passo avanti rispetto alle po¬ 
sizioni di chiusura che il mi¬ 
nistro della difesa Sharon a- 
veva espresso domenica sera 
dopo la riunione del governo; 
tuttavia l’assenso espresso da 
Begin è ancora subordinato 
ad alcune condizioni. La pri¬ 
ma è che i soldati della forza 
multinazionale arrivino a 
Beirut solo quando saranno 
partiti almeno seimila pale¬ 
stinesi e ne siano rimasti 
dunque non più di 2.500; la 
seconda è che, qualora questi 


si rifiutassero poi di partire, 
la forza multinazionale li ob¬ 
blighi a farlo o lasci via libera 
a Israele per .risolvere il pro¬ 
blema». Begin ha ancora ri¬ 
badito che anche i soldati si¬ 
riani presenti a Beirut se ne 
devono andare, ed ha comun¬ 
que aggiunto di essere dispo¬ 
sto a concedere ad Habib an¬ 
cora «alcuni giorni» per risol¬ 
vere il problema della desti¬ 
nazione dei palestinesi che 
verranno evacuati da Beirut: 
finora infatti, almeno in for¬ 
ma ufficiale, solo Siria e 
Giordania si sono detti di¬ 
sposti ad accoglierne (nell’in¬ 
tervista a «Le Monde», Arafat 
ha tuttavìa indicato anche 1- 
rak e Egitto). 

Ieri sui colloqui di Habib 
non si sono avuti dettagli, ma 
la radio libanese ha riferito 
che il primo ministro Wazzan 
e il presidente Sarkis avanze¬ 
ranno nelle prossime 48 ore a 
Stati Uniti, Francia, Italia e 
Grecia la richiesta ufficiale di 
inviare contingenti militari 
per la forza multinazionale 
da dislocare a Beirut ovest. 
La forza sarebbe composta di 
tre-quattromila uomini; i 
francesi sarebbero 800, gli i- 
taliani poco più di 500, i greci 
fornirebbero soprattutto le 
navi per evacuare i palestine¬ 


si. Ufficiali americani, fran¬ 
cesi e italiani sono giti a Bei¬ 
rut per discutere i problemi 
pratici ed hanno avuto incon¬ 
tri con il mediatore america¬ 
no Habib. 

Ma tutto ciò non ha impe¬ 
dito, come dicevamo in prin¬ 
cipio, che Beirut ovest vives¬ 
se una nuova giornata di ter¬ 
rore e di morte. Dalle 6 del 
mattino fino al tardo pome¬ 
riggio, con una breve interru¬ 
zione solo poco dopo le 12,1' 
artiglieria, i carri armati e le 
unità navali hanno bersaglia¬ 
to con un fuoco assai intenso 
i sobborghi meridionali della 
città, i campi palestinesi e 
tutto il lungomare, nonché il 
quartiere di Barbir. Intenso 
anche il fuoco dei carri arma¬ 
ti attestati intorno al Museo, 
sulla linea di demarcazione 
con Beirut est, proprio nel 
cuore della città. Contempo¬ 


raneamente forti nuclei di 
truppe corazzate si addensa- 
vano intorno al perimetro 
della città assediata. Dalle 16 
alle 19 poi sulla città si è sca- ) 
tenata l’aviazione, con bom¬ 
bardamenti selvaggi e indi- 
scriminati che — secondo l*a : 
genzia Wafa e la radio libane¬ 
se — hanno causato decine di 
incendi e molte vittime civili; 
sono stati martellati i campi 
palestinesi di Sabra e Chatil- 
la, la città sportiva, il lungo¬ 
mare e le zone centrali e den¬ 
samente popolate di Comi¬ 
che Mazraa, Verdun, Rauche 
e Sanaya. Nella mattinata, u- 
n’altra massiccia incursione 
aerea era stata compiuta con¬ 
tro postazioni palestinesi e 
siriane sulle colline a est di 
Beirut nei dintorni di Aley, 
sulla strada Beirut-Damasco. 

Da Washington intanto è 
stata data notizia di tre epi¬ 


sodi, avvenuti negli ultimi 
giorni, in cui forze aeree, di t 
terra e navali israeliane han-, 
no «disturbato* elicotteri^a- 
mericani decollati dalla por-. 
taerei «Forrestal» con a bordo 
ufficiati diretti in Libano per 
discutere della partecipazio¬ 
ne americana alla forza mul¬ 
tinazionale. In almeno uno 
dei casi uno degli elicotteri, 
fatto segno a colpi di mitra¬ 
gliatrice, ha «corso pericolo». 
Funzionari americani hanno 
detto che è stata formulata" 
una protesta «in termini non 
ufficiali»; una fonte israelia¬ 
na ha parlato di «incresciosi 
malintesi». 

A Damasco, alcune centi¬ 
naia di dimostranti hanno 
manifestato ieri davanti alle 
ambasciate degli Stati Uniti 
e della Giordania, rompendo 
alcuni vetri e strappando le 
bandiere. 


Attentato anti-ebraico 
con sei morti a Parigi 
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PARIGI — Ambulanze e auto della polizia davanti al ristorante dove è avvenuta la strage 


rue de Rosiers sparando con¬ 
tro i numerosi passanti che a 
quell'ora (le 13,15) vi si trova¬ 
vano. Secondo un macellaio 
che ha il negozio non lonta¬ 
no dal ristorante, invece, i 
terroristi sarebbero stati due 
soli e sarebbero scesi da un’ 
automobile bianca armati di 
fucili mitragliatori. Tra i 
quattordici feriti, otto sono 
in gravi condizioni; uno. di 
questi è un poliziotto di 
guardia dinanzi alia sinago¬ 
ga che, secondo una testimo¬ 
nianza, sarebbe stato ferito 
da un abitante del quartiere 
che lo aveva scambiato per 
un terrorista. 

■ Subito dopo la sparatoria, 
numerosi abitanti ebrei del 
quartiere si sono riversati 
nelle strade e non è mancato 
chi si è messo a imprecare 
contro «gli arabi assassini», 
addebitando sbrigativamen¬ 
te la strage ai palestinesi. Più 
cauta la reazione del «Conci¬ 


storo centrale israelita» che 
ha evitato esplicite chiamate 
in causa. A Tel Aviv il porta¬ 
voce del ministero degli E- 
steri, Avi Pazner, non si è la¬ 
sciato sfuggire l’occasione 
per una indiretta polemica 
con Parigi, affermando che 
«l’atmosfera antisemita esi¬ 
stente in Francia, in partico¬ 
lare negli organi di stampa, 
dopo l’inizio dell'operazione 
“Pace in Galilea" (questa è la 
cinica denominazione uffi¬ 
ciale dell’aggressione contro 
il Libano) incoraggia ele¬ 
menti estremisti a colpire I- 
sraele e gli ebrei». 

Come si è detto, immedia¬ 
ta ed energica è stata la con¬ 
danna del rappresentante 
dell'OLP in Francia, Ibra- 
him Souss, un cui diretto col¬ 
laboratore fu assassinato, il 
mese scorso a Parigi. Ibra- 
him Souss ha detto che 
l’OLP «condanna fermamen¬ 


te questo attentato, deplora 
che ci siano state vittime in¬ 
nocenti e trasmette le sue 
condoglianze alle famiglie. 
Nel momento in cui i popoli 
libanese e palestinese sono 
massacrati a Beirut dall’e¬ 
sercito israeliano — ha ag¬ 
giunto Souss — l’OLP prote¬ 
sta contro ogni violenza cie¬ 
ca». 

. La rivendicazione dell’at¬ 
tentato' da parte del gruppo 
eversivo di -Action directe» è 
venuta nel pomeriggio, con 
una telefonata al quotidiano 
■France-soir*;più tardi però 
una nuova telefonata all’a¬ 
genzia «AFP» ha smentito la 
precedente rivendicazione. 
Sul luogo della strage si è re¬ 
cato nel pomeriggio il segre¬ 
tario generale delI’EIiseo, 
Jean Louis Bianco; il mini¬ 
stro degli Interni Gaston 
Defferre, che si trovava a 
Marsiglia, ha deciso di rien¬ 
trare subito nella capitale. 


Aperto ieri a Milano 
il Nuovo Banco Ambrosiano 


ragostana, pochissima nelle 
varie filiali della banca. 

In quella di piazza San Ba- 
bila, a due passi dal Duomo, 
appena due minuti dopo l’a¬ 
pertura, c’è solo un giovane. 
A Lambrate, un po’ più in pe¬ 
riferia, una decina di perso¬ 
ne, per niente preoccupate — 
almeno all’apparenza — dal 
cambio di gestione avvenuto 
al vertice di quella che fu la 
banca di Roberto Calvi. Stes¬ 
sa storia in via Pota, davanti 
agli sportelli della succursa¬ 
le sopra la quale abita Ro¬ 
berto Rosone, l’ex braccio 
destro di Calvi, cui i commis¬ 
sari straordinari della Banca 
d’Italia recentemente hanno 
tolto il diritto di firma, dopo 
avergli inviato una lettera di 
licenziamento. Davanti alla 
porta della banca, all'angolo 
con via Oldofredi, una guar¬ 
dia giurata: un collega dell* 
agente che, il 26 aprile scor¬ 
so, uccise Danilo Abbruciati 
i! killer venuto a Milano per 
assassinare Rosone. 

• Tutto è normale, addirit¬ 
tura al di sotto di una comu¬ 
nissima giornata in una 
qualsiasi banca della città. È 
vero, però, che in questo caso 
anche la normalità assoluta 
può fare notizia: si tratta pur 
sempre del giorno successivo 
al crack del più importante 
istituto di credito privato. Il 
giro ricomincia dal cuore 
stesso dell’impero di Calvi, 
in via Clerici, là dove sta 
scritto .Banco Ambrosiano - 
Fondato nel 1896», quasi un 
epitaffio. • 

. Alberto Bertoni, uno dei 
commissari straordinari del¬ 
la Banca d’Italia, entra a 
passo svelto nell’androne. 
Un cenno di saluto al com¬ 
messo In doppiopetto blu, e 
scompare al piani alti della 
sede centrale del Banco. 
Nemmeno due minuti dopo 
esce Antonio Occhiuto, che 
con Bertoni e Giovan Batti¬ 
sta Arduino ha condiviso più 
d’un mese e mezzo di lavoro 
sulle cifre che documentano 
i buchi lasciati da Calvi. Con 


un gran sorriso evita qual¬ 
siasi domanda. »I1 mio com¬ 
pito è finito — dice al croni¬ 
sta —. Buon lavoro a voi» e 
scompare con passo tran¬ 
quillo lungo via San Prota- 
sio, stringendo sotto braccio 
una piccola borsa di pelle. 

• Al secondo piano del pa¬ 
lazzo di via Clerici si trova 
finalmente qualcuno dispo¬ 
sto a parlare. Sono i membri 
della segreteria di coordina¬ 
mento della Fidac-CGIL. Le 
questioni da affrontare sono 
parecchie, mentre il telefono 
squilla in continuazione. Ar¬ 
rivano comunicazioni un po’ 
da tutto il Nord, dalle sedi 
principali del «Nuovo Ban¬ 
co». A Venezia sette funzio¬ 
nari inviati dal »San Paolo» 
di Brescia (una delle sette 
banche del «pool* di salva¬ 
taggio) sono già all’opera; al¬ 
trettanti, mandati dal «San 
Paolo» di Torino, hanno ini¬ 
ziato il proprio lavoro alla 
sede torinese. In tutto sono 
centocinquanta i funzionari 
inviati dalle banche del 
«pool», ed hanno il compito di 
controllare la situazione di 
tutte le filiali del Banco per 
predisporre il piano di rilan¬ 
cio. 

A questo programma non 
sono estranei i 4186 dipen¬ 
denti — una cifra che i tre 
commissari straordinari a- 
vevano definito «elevata» —, 
per i quali Carlo Azeglio 
Ciampi, nella relazione pre¬ 
sentata al ministro Andreat¬ 
ta, ha richiamato la necessi¬ 
tà di salvaguardare l livelli di 
occupazione. 

«Per noi — dice Costante 
Manca, delia Fidac-CGIL — 
anzitutto è importante che 
avvenga al più presto la no¬ 
mina dei nuovi organismi di¬ 
rigenti, con i quali intendia¬ 
mo subito aprire il confron¬ 
to. Tra l’altro, già quindici 
giorni fa avevamo chiesto un 
incontro con Ciampi e An¬ 
dreatta. Ora questo incontro 
è tanto più urgènte: per sape¬ 
re come intendono liquidare 
il vecchio Banco, per capire 


quale rilancio ci si può aspet¬ 
tare, per avere garanzie». La 
questione dell’occupazione 
non è di poco conto. E si in¬ 
nesta in una situazione ge¬ 
nerale che è quella del crack: 
i fondi interbancari del Ban¬ 
co erano, il 31 dicembre scor¬ 
so, pari a 1300 miliardi ed ora 
si sono azzerati. I depositi, 
dopo la corsa al prelievo, so¬ 
no passati da oltre seimila 
miliardi a meno di duemila. 
Se si smembra il gruppo che 
faceva capo all’Ambrosiano, 
l’eccedenza di personale cui 
faceva riferimento il gover¬ 
natore Ciampi nella sua re¬ 
lazione rischia di diventare 
ancor più pesante. 

- E allora, quali prospettive 
ci saranno da attendersi? I 
rappresentanti del sindacato 
non sfuggono al problema: 
intanto, dicono, non è stata 
ancora valutata la reale ec¬ 
cedenza di personale. Già in 
passato avevamo chiesto il 
blocco del »tum over» e delle 
assunzioni, peraltro accetta¬ 
to dall’ufficio personale. Si 
parla anche di una ripresa, 
che tutti si augurano, e che 
sarà tanto più probabile se il 
cosiddetto «interbancario» 
darà prova di crederci real¬ 
mente. «Se si verificherà que¬ 
sta ripresa — dice ancora 
Manca — ifiolto probabil¬ 
mente sarà sufficiente il 
blocco del “tum over”, ma 
anche la realizzazione di 
questa ipotesi dipende dal la¬ 
voro che si riuscirà a fare. È 
necessario impegnarsi subi¬ 
to. Soprattutto se si crede 
davvero di poter rilanciare 
questa banca». 

Fra le notizie di ieri, infi¬ 
ne, la conferma di quella già 
circolata nei giorni scorsi: i 
legali milanesi Melzi e Casel¬ 
la, per conto del comitato ds 
piccoli azionisti che rappre¬ 
sentano, stanno preparando 
denunce e ricorsi contro il 
vertice della Banca d’Italia, 
la Consob e il Consiglio di 
amministrazione del Banco 
Ambrosiano. Gli avvocati 
sostengono che la Banca d’I¬ 


talia e la Consob sarebbero 
perseguibili per mancate 1- 
spezioni, mentre il consiglio 
di amministrazione avrebbe 
commesso reati Societari (su 
cui, peraltro, stanno già in¬ 
dagando i magistrati che si 
occupano del caso Calvi). Le 


«Viaggio 
nel disagio 


tornare allo stesso punto: 1’ 
inferno è stato provocato dal¬ 
la «180». 

Oltre ai barboni, c’è quella 
che gli psichiatri chiamano la 
«nuova utenza»: è nata quat¬ 
tro anni fa, con l’inizio della 
legge, ed è su di essa che si 
scarica pesantemente la 
mancanza o l'inefficienza dei 
servizi di assistenza nei quar¬ 
tieri. Dice Renato Piccione, 
primario del servizio di igie¬ 
ne mentale a Primavalle, nel¬ 
la XIX circoscrizione (un ba¬ 
cino di utenza di 150.000 abi¬ 
tanti; 40 operatori organizza¬ 
ti in sette équipes, distribui¬ 
te nei quattro aistretti socio- 
sanitari che costituiscono la 
USL): «Prima della legge, i 
CIM erano quasi inesistenti. 
Oggi, a Roma, ciascuna delle 
venti Unità sanitarie locali 
ha il suo servizio di salute 
mentale, con un organico che 
è in media quattro volte su¬ 
periore a quello di un tempo. 
Il problema, però, è che a Ro¬ 
ma ci sono quattro o cinque 
servizi che sono aperti solo 
per poche ore al mattino. 
Questi centri funzionano co¬ 
me semplici ambulatori che 
dispensano psicofarmaci e, 
in qualche occasione, psico- 
terapie monospecialistiche; 
quindi, con un alto rischio di 
creare una nuova e più sotti¬ 
le cronicizzazione. Negli al¬ 
tri servizi, la situazione, dal¬ 
la ”180” in poi, è profonda¬ 
mente cambiata: sono tutti 
aperti, almeno, anche il po¬ 
meriggio; alcuni, i giorni fe¬ 
stivi; e in due casi, anche la 
notte ». 

Uno di questi, appunto, è 
Primavalle (Piccione dice: 
«Saremo aperti lo stesso 
giorno di Ferragosto »); l’al¬ 
tro servizio, che copre le ven¬ 
tiquattro ore, è quello di San 
Basilio, nella V circoscrizio¬ 
ne, diretto da Fausto Anto¬ 
nucci (un bacino di utenza di 
160.000 abitanti; 60 operatori 
impiegati nel dipartimento 
di salute mentale, che com¬ 
prende un «centro di accogli¬ 
mento» e due.'ambulatori, di 
cui.uno a Pietralata; un servi¬ 
zio per tossicodipendenti de¬ 
tenuti a Rebibbia). 

Dunque, non c’è solo man¬ 
canza dì sèrvizi. C’è, di più, 
inefficienza e cattiva volontà: 
umana, sociale, medico-pro¬ 
fessionale, politica. E per ve¬ 
rificare la giustezza delle af¬ 
fermazioni di Renato Piccio¬ 
ne, non c’è bisogno di fare 
•viaggi nel disagio mentale» 
(e poi, altro che disagio: è sta¬ 
ta, da sempre, tremenda sof¬ 
ferenza); basterà avere la pa¬ 
zienza di perdere un pome¬ 
riggio, su una «cinquecento», 
in giro per qualche borgata 
romana. E magari, anche per 
il centro. » . • ; ■ 

Noi abbiamo scelto il 29 lu¬ 
glio, un giovedì. In via Sabra- 
ta, tra Nomentano e Parioli, 
siamo nei quartieri della Ro¬ 
ma borghese: cioè, «dentro» 
Roma, in centro, non negli 
agglomerati dei «borghetti». 
Alle 15.55 (esatte) fa molto 
caldo. Fa caldo per tutti. Evi¬ 
dentemente, anche per il pri¬ 
mario del servizio di salute 
mentale della II circoscrizio¬ 
ne (bella palazzina a tre pia¬ 
ni, giardino, architettura pri¬ 
mi del secolo). Perché lo psi¬ 
chiatra Romolo Priori non 
c’è. Poco male, si dirà, per¬ 
ché, forse, il medico è in va¬ 
canza. Ma chi lo sostituisce? 
Nessuno. Gli orari sono quel¬ 
li del ministero. Non c’è nes¬ 
suno dei quattro medici, a 
quell’ora; né trovi, al centro, 
uno qualsiasi dei sedici infer¬ 
mieri, uno dei tre assistenti 
sociali, oppure uno dei di¬ 
ciotto psicologi. E se manca 
tutta questa gente, perché 
deve esserci l’unico ammini¬ 
strativo in organico nel servi¬ 
zio? Così, le persiane della 
palazzina sono serrate e il 
campanello suona invano. 

Ma se quel giorno, e a quel¬ 
l’ora, a suonare fosse stato un 
paziente in crisi, un «caso ur¬ 
gente», che cosa sarebbe suc¬ 
cesso? Un caso urgente o, 
semplicemente, una persona 
che richiede assistenza? Le 
risposte si ritrovano anche 
nefi’atteggiamento assunto, 
in questi anni, dai familiari 
(spesso riuniti in associazio¬ 
ni) di ex degenti o comunque 
di sofferenti psichici. Da una 
prima posizione, quasi istin¬ 
tivamente contro la «IBO», 
questi familiari hanno via via 
individuato nomi e problemi 
che, nella loro città o nel loro 
quartiere, creano «nuovo ab¬ 
bandono», «nuova cronicità», 
e magari ottime possibilità di 
guadagno per la psicoterapia 
privata. Qjuella che si fa in 
studio, fuori delle ore mini¬ 
steriali. E non a caso, un nu¬ 
cleo di queste assoc iazioni si 
è formato, a Roma, proprio 
tra Nomentano e Panoli, per 
protestare contro il centro di 
via Sabrata. 

Un'altra risposta, più «tec¬ 
nica», ce la fornisce Paolo 
Crepet, del coordinamento 
dei servizi psichiatrici del 
Comune di Roma. «Ciò che 
avviene — dice — è spesso 

3 uesto. Su proposta del me¬ 
teo di famiglia, una persona 
in crisi viene mandata, drit¬ 
ta dritta, al servizio di dia- 

g iosi e cura dell’ospedale. 

ui lo psichiatra può confer¬ 
mare, su ordinanza del sin¬ 
daco, il TSO, cioè~il tratta- 


azioni legali, comunque, non 
partirebbero prima del 20 a- 
gosto. ' * - „ - '. 

- Un terzo comitato di picco¬ 
li azionisti (il primo, lo ricor¬ 
diamo, è sorto a Como), rap¬ 
presentato dagli avvocati 
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Marini e Giannini c dal dot¬ 
tor Latella, Intenderebbe Im¬ 
pugnare il decreto di liquida¬ 
zione coatta amministrativa 
del Banco Ambrosiano, per¬ 
ché illegittimo. 

Fabio Zanchi 


mentale» 


mento sanitario obbligatorio. 
Ora, se dietro quel paziente 
c’è una struttura capace, un 
centro, un servizio che fun¬ 
ziona, i TSO saranno pochi, 
perché gli operatori dei cen¬ 
tri potranno intervenire 
presso l'ospedale, prenden¬ 
do loro a carico il paziente, 
che potrà dormire, essere ri¬ 
coverato e assistito nel servi¬ 
zio. Altrimenti, scatta l'o¬ 
spedale e alla fine c’è l'ab¬ 
bandono-. 

Ecco perché a San Basilio 
si sono avuti solo undici TSO 
in un anno. «Ed ecco perché 

— dicono due giovani opera¬ 
tori del centro, Giuseppe 
Luoni e Anna Mei — in quat¬ 
tro mesi e mezzo, da marzo, 
abbiamo avuto solo 32 pa¬ 
zienti, con ricoveri di pochi 
giorni, in media dieci o dódi¬ 
ci, e solo due crisi di notte ». 
E la riprova, se si vuole, è che 
i TSO aumentano quando c’è 
aria di vacanza, a Pasqua, a 
Natale o a Ferragosto; e 
Quindi, meno risposte e meno 
disponibilità. 

Questa situazione si ritro¬ 
va anche nel centro di Prima- 
valle. « Nei primi quattro 
mesi di apertura nelle venti- 
quattro ore — dice Piccione 

— abbiamo avuto 148 inter¬ 
venti urgenti sulla crisi psi¬ 
chiatrica, ma siamo ricorsi al 
ricovero solo in 43 casi, cioè 
meno di uno su auattro. E 
sono cifre che vale la pena 
citare, perché in un momen¬ 
to in cui si parla molto della 
necessità ai istituire nuovi 
posti letto, “territoriali ” o o- 
spedalieri, va detto che 
quando un servizio funziona, 
e dà una risposta accettata 
dai pazienti e dai familiari, 
non c’è bisogno di ricorrere 
al ricovero in tanti casi-. 

A Roma non sono più rico¬ 
verati neppure quindici gio¬ 
vani psicotici gravi. Se Ti è 
portati via, svuotando un in¬ 
tero padiglione (il XX del 
Santa Maria della Pietà), 
una meravigliosa persona, ex 
aiuto in quell’ospedale, lo 

S sichiatra Massimo Marò. 

ono anche loro a Primaval¬ 
le, in due casette (prima era¬ 
no tre, poi una è stata demo¬ 
lita) comprate, ma sarebbe 
meglio dire «strappate», dallo 
IACP. Ripetiamo: sono psi¬ 
cotici gravi.. Fa quasi pudore 
parlarne, e Marà ci scuserà se 
quello che possiamo dire del¬ 
la sua esperienza è solo che 
sta facendo una cosa stupen¬ 
da. Lui, questi quindici esseri 
che ogni giorno provano a di¬ 
ventar persone, pochi volen¬ 
terosi operatori. «Perché — 
dice Marà — qui gli operato¬ 
ri non vogliono venire a lavo¬ 
rare. È troppo difficile, pre¬ 
feriscono stare in manico¬ 
mio-. Ma aggiunge: «La bat¬ 
taglia si vince sui fatti. E noi 
ci siamo dati cinque anni. 
Cinque anni per vedere se la 
cosa regge. Altrimenti, cam¬ 
bieremo-. 

Intanto, i fatti sono questi: 
le casette sono state occupate 
dai pazienti e da Marà il 30 
novembre scorso; il 7 maggio 
si sono tutti insediati, e tutti 
da allora lavorano come mu¬ 
ratori per poterci vivere den¬ 
tro, in condizioni appena ac¬ 
cettabili; l’affanno per la ri¬ 
cerca dei quattrini, delle sov¬ 
venzioni e per il superamento 
delle beghe burocratiche, è 
quotidiano; però, tre psicoti¬ 
ci se ne vanno in questi giorni 
al mare, verso Senigallia; uno 
ha un’automobile vecchia di 
vent’anni; un altro ha il mo¬ 
torino; uno fa le pulizie in un 
CIM; uno lavora da un benzi¬ 
naio, un altro in una falegna¬ 
meria. Insomma. torna lenta¬ 
mente la vita. Con tanti au¬ 


guri. E questo ritorno alla vi¬ 
ta porta per Marà il segno di 
una convinzione e di un rico¬ 
noscimento. La convinzione: 
«Questo è l'unico modo per 
opporsi alla cronicizzazione. 
Speriamo di poter riportare 
metà di queste persone, in 
cinque anni, nella società ». 
E il riconoscimento: « Quello 
che abbiamo è stato possibi¬ 
le, perché in questa occasio¬ 
ne la sinistra è stata unita-. 

Assessore, è vero? Franca 
Prisco, di nuovo responsabi¬ 
le, da pochi giorni, di uno dei 
mandati capitolini più diffi¬ 
cili, come quello della Sanità, 
annuisce. «Sì, è vero. Per la 
comunità di Marà ci siamo 
mossi un po’ tutti: io, Renzo- 
ni, l’ACEA, lo IACP. È una 
cosa alla quale crediamo, 
tanto che in questa direzione 
abbiamo deliberato un'ini¬ 
ziativa nuova: c'è un'asso¬ 
ciazione dì famiglie che ha 
individuato degli apparta¬ 
menti, e noi l’aobiamo messa 
in contatto con alcune ban¬ 
che per ottenere un prestito, 
con l'avallo del Comune di 
Roma. Sappiamo che è poco 
e che non ci sono solo i soffe¬ 
renti psichici, ma gli handi¬ 
cappati e gli anziani. E sap¬ 
piamo che non ci sono case, 
neppure per la gente sana. 
Ma il fatto resta. E se riman¬ 
dassimo a domani, oltre al 
problema della casa, ce ne 
troveremmo altri, e così sa¬ 
remmo daccapo-. 

Parliamo dei servizi nei 
quartieri. Perché tanta diver¬ 
sità? Ammalarsi a Primaval¬ 
le, ai Parioli o a San Basilio, 
che differenza fa? «Certo, c’è 
uno standard al di sotto dell 
quale non si può andare. È 
vero che Roma ha ereditato 
situazioni estremamente di¬ 
somogenee, ma è anche vero 
che, senza nulla togliere all’ 
autonomia dei servizi, biso¬ 
gna tendere all’unificazione 
nella qualità dell’assistenza. 
E se la struttura pubblica 
non offre questa assistenza, 
la protesta delle famiglie è 
sacrosanta. Non è un obbligo 
rinunciare alla professione 
privata; ma certo, è un dato 
di fatto che i medici che la¬ 
vorano nei centri giudicati 
buòni, questa rinuncia V 
hanno fatta, totalmente o 
quasi. Nella delibera che i- 
stituisce, per ogni USL, un 
dipartimento di salute men¬ 
tale, abbiamo introdotto sia 
criteri di omogeneità che 
qualche elemento che ha il 
carattere dell’obbligatorie¬ 
tà-. . 

E per gli ospedali, dove si 
parla di sovraffollamento e di 
situazioni al limite del sop¬ 
portabile? «Anche qui — ri¬ 
sponde Franca Prisco — la 
situazione può migliorare, e 
ci fa piacere che la- legge 
stralcio sulla psichiatria, in 
approvazione in questi gior¬ 
ni alla Regione, aia indica¬ 
zioni positive non solo per il 
dipartimento, per il servizio 
su ventiquattro ore, per il 
superamento dei manicomi, 
per la fine delle convenzioni 
con le case di cura private, 
entro diciotto mesi, ma an¬ 
che per decongestionare gli 
ospedali. Oggi, a Roma, ci so¬ 
no 45 postiletto, concentrati 
in tre punti: al San Giovan¬ 
ni, al Forlanini e al San Fi¬ 
lippo. Dovranno diventare 
oltre cento, e già parecchie 
USL cercano spazio nei di¬ 
versi ospedali generali. Quel¬ 
lo che mi auguro è che, dopo 
tanto lavoro, si _ affrettino 
tutte a seguire le indicazioni 
del Comune e quelle regiona- 
li*. 

** * t-, 

Giancarlo Angeloni 
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